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1. L’architettura normativa provinciale in materia di V.I.A.

Al fine di perseguire la tutela ed il miglioramento della salute pubblica, della qualità della vita, degli equilibri ecologici essenziali alla vita dell’uomo, della flora e della fauna, del patrimonio naturale ed artistico, anche nella Provincia Autonoma di Trento è istituita, in conformità alle disposizioni contenute nella direttiva comunitaria 85/337/CEE, così come modificata dalla direttiva 97/11/CE, la valutazione dell’impatto dei progetti, che possono avere rilevante incidenza ambientale, disciplinata nella legge provinciale 29 agosto 1988, n. 28
.  

Si tratta, come viene definito nell’art. 1 della legge provinciale ricordata, di una procedura amministrativa rivolta ad individuare, descrivere e valutare gli effetti dei progetti sull’ambiente, siano essi diretti o indiretti, a breve o lungo termine, permanenti o temporanei, singoli o cumulativi, con riguardo, altresì, alle situazioni di rischio e di probabilità di incidenti rilevanti.   Seguendo le indicazioni presenti nella normativa comunitaria, la disciplina provinciale ripropone la definizione di una valutazione di carattere tecnico, in grado di considerare contestualmente le differenti ripercussioni ambientali di un’ampia casistica di interventi sul territorio
.

Secondo quanto stabilito dall’art. 2 della legge provinciale in esame, inoltre, sono soggetti alla V.I.A. provinciale non solo i progetti specifici indicati negli appositi allegati alla legge stessa, ma anche quelli previsti dagli strumenti di pianificazione territoriale o urbanistica, dal programma di sviluppo provinciale o da altri strumenti di programmazione di qualsiasi natura, qualunque ne sia il promotore, ed anche se consistenti nella modificazione, trasformazione o ampliamento di opere od impianti esistenti, quando da essi derivi un impatto significativo secondo i criteri stabiliti in un apposito regolamento esecutivo
.  Pertanto, l’esame della normativa provinciale in materia di V.I.A. deve avvalersi di una considerazione integrata  e coordinata delle indicazioni di principio contenute nella legge provinciale n. 28/1988, delle specifiche disposizioni contenute nel suo regolamento di esecuzione, delle norme in materia di valutazione preventiva degli effetti ambientali dei piani urbanistici, contenute nella legge provinciale n. 22/1991 in materia di ordinamento urbanistico e tutela del territorio provinciale, dei criteri di programmazione urbanistica sostenibile per l’espansione del settore commerciale, contenuti nella recente legge provinciale n. 4/2000
, dei numerosi richiami presenti nel Testo Unico delle leggi provinciali in materia di tutela dell’ambiente dagli inquinamenti, approvato con il decreto del Presidente della Giunta provinciale 26 gennaio 1987, n. 1-41, e più volte modificato in seguito
.   Un’analisi attenta deve infine porsi sui recenti decreti del presidente della Giunta provinciale, emanati in seguito alla delega contenuta nella legge provinciale 11 settembre 1998, n. 10
, in merito all’inquinamento elettromagnetico
, all’inquinamento acustico e alla gestione dei rifiuti
.   

Per quanto riguarda il caso specifico della V.I.A. applicata a determinate tipologie di intervento individuate dagli strumenti urbanistici generali o attuativi, l’art. 2, comma 7, della legge provinciale in esame stabilisce un rinvio alle disposizioni normative concernenti l’ordinamento urbanistico provinciale; in particolare, viene richiamato l’art. 31 della legge provinciale n. 22/1991
, secondo il quale i comprensori ed i comuni possono deliberare di sottoporre a previa V.I.A. i rispettivi piani urbanistici generali o le loro varianti, i piani attuativi a fini generali o speciali ed i piani di recupero, relativamente a determinate tipologie di opere contenute in essi.  

Al di là di queste prime forme sperimentali e limitate di valutazione ambientale strategica applicate ai piani e ai programmi, urbanistici e di settore, è opportuno sottolineare come il quadro normativo provinciale in materia di V.I.A. si presenti
 particolarmente ricco ed articolato.  In riferimento ad esso, deve rilevarsi un fenomeno di sovrapposizioni legislative, talvolta rischioso, che induce alla necessità di richiedere particolari sforzi nella cosiddetta “gestione delle coerenze”, in particolare per quanto riguarda i legami tra la V.I.A., le normative di settore ed il quadro territoriale complessivo, e per quanto concerne la verifica ed il controllo continuo degli effetti indotti. 

L’architettura applicativa fondamentale dell’istituto di V.I.A. è posta dalla normativa provinciale
, in riferimento alle indicazioni contenute nell’atto di indirizzo e coordinamento statale, di cui, come è noto, al D.P.R. 12 aprile 1996, con assoluta chiarezza dal combinato disposto di cui all’art. 2 della legge provinciale n. 28/1988 e all’art. 2 del suo regolamento di esecuzione.  Quest’ultimo stabilisce che siano sottoposti a procedura ordinaria di V.I.A. tutti i progetti di impianti, opere o interventi, ritenuti a priori come i più impattanti, elencati nella colonna 1 dell’allegato A
, a prescindere da qualsiasi considerazione in merito alla loro localizzazione, quelli elencati nella colonna 2 dell’allegato A, qualora ricadano, anche solo parzialmente, all’interno delle aree naturali protette
, ovvero nel caso lo richieda l’esito della procedura di verifica, o screening, da attivarsi per essi in prima istanza
.   

Di assoluta importanza per la concreta delimitazione dei confini applicativi della normativa in esame è la disposizione di cui al comma 4 dell’art. 2 del regolamento di esecuzione, per la quale, per aree naturali protette si debbono considerare i parchi
 , le riserve naturali
, i cosiddetti biotopi di interesse provinciale
, i siti di importanza comunitaria costituenti la rete ecologica europea coerente di zone speciali di conservazione
, denominata “Natura 2000”, inclusi nell’elenco definito dalla Commissione europea, ai sensi della direttiva 92/43/CEE “Habitat”
, e le zone di protezione speciale, istituite dalla Giunta provinciale in adempimento degli obblighi previsti dalla legge provinciale n. 24/1991, in materia di protezione della fauna selvatica e disciplina dell’attività venatoria
. 

Allo stesso modo, sono sottoposti a procedura di V.I.A. i progetti riguardanti ampliamenti o modifiche ad impianti, opere o interventi esistenti
, qualora da essi derivi complessivamente un’opera od un intervento rientrante nelle tipologie di progetto e nelle relative soglie dimensionali per i quali la normativa provinciale richiede la V.I.A., ovvero nel caso in cui lo richieda l’esito della procedura di verifica.  Al riguardo, tuttavia, la legge provinciale n. 28/1988  aggiunge, con una specificazione da alcuni ritenuta inopportuna e parzialmente contraddittoria
, che non vengano sottoposti alla procedura stessa i lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria, qualunque siano le opere e gli impianti ai quali si riferiscono.  

Apprezzabile, invece, la disposizione per la quale, nel caso l’opera sia realizzata in diverse fasi per l’esecuzione di un “programma generale funzionalmente unitario”
, venga sottoposta alla procedura di V.I.A.  ciascuna opera frazionata o, in alternativa, il programma generale, ove quest’ultimo preveda la realizzazione di opere o impianti che nel complesso superino determinate soglie limite propriamente indicate.  Attraverso quest’ultima opportuna indicazione, si intende cioè evitare che un complesso articolato di progetti, singolarmente non suscettibili di causare rilevanti effetti ambientali, possa sfuggire agli obblighi di valutazione preventiva dell’impatto, nel momento in cui non venisse considerata l’effettiva portata del suo impatto globale e complessivo.

2.  La procedura di verifica o screening e i suoi possibili esiti.
Come sottolineato in precedenza, per le numerose categorie progettuali elencate nella colonna n. 2 dell’allegato A al regolamento di esecuzione della legge provinciale n. 28/1988, in considerazione del fatto che essi possono essere ritenuti soltanto potenzialmente dannosi per l’ambiente, la legge provinciale, in linea con gli indirizzi comunitari recepiti dall’atto di indirizzo e coordinamento statale di cui al  D.P.R. 12 aprile 1996, disciplina una procedura di verifica o screening, definita dall’art. 1 comma 5-bis del regolamento di esecuzione, come una “valutazione tecnica preliminare della significatività dell’impatto ambientale di un progetto di impianto, opera od intervento, volta a determinare se il progetto medesimo richieda, in relazione alle sue possibili e notevoli ripercussioni sull’ambiente, lo svolgimento della procedura di V.I.A” 
.   

Si tratta di una procedura obbligatoria, che si svolge su iniziativa del proponente, salvo che lo stesso non intenda attivare direttamente la procedura di V.I.A., riscontrando autonomamente la rilevanza delle interferenze e degli impatti  ambientali del progetto proposto
.  La domanda per l’attivazione della procedura di verifica, presentata all’Agenzia provinciale per la tutela dell’ambiente, deve comprendere gli elaborati relativi al progetto di massima o preliminare ed una relazione
 concernente l’inquadramento dell’impianto, dell’opera o dell’intervento proposti nella programmazione, nella pianificazione e nella normativa ambientale vigenti, i dati e le informazioni di carattere ambientale, territoriale e tecnico, in base ai quali sono stati individuati e valutati i possibili effetti che il progetto può avere sull’ambiente e le misure che si intendono adottare per ottimizzare l’inserimento nell’ambiente e nel territorio circostante, con riferimento alle soluzioni alternative tecnologiche e localizzative considerate e alla scelta compiuta.  

L’Agenzia, accertata la completezza della documentazione, ovvero in seguito al ricevimento delle integrazioni e dei chiarimenti necessari, richiesti
 quando ne sia stata rilevata l’incompletezza, procede ad una valutazione complessa, basata su una serie di parametri stabiliti dal regolamento di esecuzione stesso all’allegato B.  Secondo tali “criteri di selezione”, per decidere in merito all’opportunità o meno di richiedere l’attivazione successiva di una procedura di V.I.A., l’Agenzia dovrà valutare  le caratteristiche del progetto specifico, con particolare riferimento alle sue dimensioni, alle sue potenzialità cumulative ed interattive con altri progetti, all’utilizzazione delle risorse naturali prevista, alla produzione di rifiuti, di inquinamento o di disturbi ambientali, al rischio di incidenti, riferito allo standard medio delle sostanze coinvolte nel processo produttivo e delle tecnologie utilizzate, e, infine, con riferimento all’impatto sul patrimonio storico e naturalistico, considerato in particolare sulla base della destinazione urbanistica delle zone potenzialmente danneggiate.  

Un secondo momento essenziale della valutazione coinvolgerà un’analisi sulla scelta localizzativa del progetto ipotizzato, considerata nei suoi elementi riferiti all’utilizzazione attuale del territorio coinvolto, alla ricchezza, alla qualità ed alla capacità di rigenerazione delle risorse naturali suscettibili di danno reversibile o irreversibile, ponendo scrupolosa attenzione, infine, sulla cosiddetta “capacità di carico” globale dell’ambiente naturale coinvolto
.  Un terzo ed ultimo elemento di ponderazione della valutazione dell’Agenzia dovrà riguardare le cosiddette “caratteristiche dell’impatto potenziale”, per natura, estensione geografica e temporale, complessità, probabilità, frequenza e reversibilità. 

Come è evidente, l’istruttoria e le valutazioni sottese alla procedura di screening, lungi dal configurare una procedura superficiale, coinvolge un complesso ed articolato quadro analitico e, conseguentemente, un ampio numero di amministrazioni e di competenze differenziate; per queste ragioni, in taluni casi di particolare rilevanza o complessità, il regolamento di esecuzione, all’art. 3, comma 5, riconosce all’Agenzia la facoltà di promuovere l’indizione di una Conferenza dei Servizi per l’esame istruttorio del progetto sottoposto a verifica.  A conclusione dell’istruttoria, l’Agenzia provinciale per la tutela dell’ambiente, sulla base dei contenuti specifici della richiesta presentata dal proponente, dei criteri di selezione stessi, in precedenza richiamati, e dell’esito dell’eventuale Conferenza dei Servizi, si pronuncia in merito alla sottoposizione o meno del progetto alla procedura di V.I.A. entro quarantacinque giorni dalla data di ricevimento della domanda. 

Nel caso non ritenga si debba procedere ad una procedura di V.I.A., l’Agenzia per la protezione dell’ambiente può individuare comunque delle prescrizioni, cui il proponente dovrà attenersi nel procedere all’elaborazione successiva del progetto definitivo ed esecutivo, orientate alla mitigazione degli impatti ed al monitoraggio delle opere, interventi o impianti, indicando i soggetti tenuti al controllo degli adempimenti prescritti e al monitoraggio conseguente.

Qualora invece l’Agenzia decida la sottoposizione del progetto presentato a procedura di V.I.A., il regolamento di esecuzione prevede l’automatica applicazione della stessa, secondo le modalità previste dalla legge provinciale n. 28/1988 e lo stesso regolamento di esecuzione.  Nonostante la necessità di una valutazione ordinaria dell’impatto, nell’intento di valorizzare il lavoro analitico già svolto in sede di screening, il regolamento di esecuzione stabilisce un sistema di riduzione dei termini previsti per la procedura di V.I.A., allo scopo di evitare dei tempi procedurali eccessivi, che causerebbero la paradossale situazione per la quale i progetti meno impattanti, sottoposti a V.I.A. soltanto in seguito all’esito negativo di un precedente screening, verrebbero sottoposti ad una duplice valutazione, complessivamente più estesa  nei tempi rispetto alla procedura valutativa richiesta per i progetti più impattanti sottoposti direttamente a V.I.A. 

Secondo quanto dimostrato dalla prassi, inoltre, i proponenti i cui progetti sottoposti a procedura di verifica debbono essere sottoposti a V.I.A., prima di procedere all’attivazione della stessa, nell’intento di raccogliere e valorizzare le indicazioni tecniche rilasciate quali motivazioni della scelta operata dall’Agenzia, procedono ad una rielaborazione progettuale in sede di progettazione esecutiva. 

2.1  Due interessanti ipotesi di esclusione dallo screening.

Nell’art. 3-bis del regolamento di esecuzione, dedicato espressamente ai casi di esclusione dalla procedura di verifica, vengono definite due ipotesi particolarmente interessanti.  In primo luogo, si stabilisce non siano sottoposti a procedura di verifica i progetti che, pur chiamati ad esserlo, appartengano ad un contesto progettuale complessivo per il quale sia attivo e certificato un sistema di gestione ambientale in conformità al regolamento comunitario EMAS ovvero al sistema ISO 14.001
.  

In secondo luogo, si stabilisce non siano sottoposti allo screening tutti i progetti inseriti in un programma o in un documento di pianificazione, previamente sottoposto a valutazione ambientale strategica dei piani e dei programmi.  Si tratta di una previsione, introdotta in seguito alle recenti modifiche al regolamento di esecuzione di cui al D.P.G.P. 13 marzo 2001, n. 5-56, orientata alla futura introduzione di questo strumento, la V.A.S.   Non essendo al momento previsto alcun indirizzo in merito da parte del legislatore nazionale, il legislatore provinciale ha ritenuto di operare questa semplificazione, per cui, nel caso di progetti a minore impatto, per i quali la normativa prevede ordinariamente l’attivazione della procedura di screening, ove essi siano parte di una strategia più ampia già valutata compatibile nel suo complesso in sede di V.A.S., non viene richiesta l’attivazione dello screening stesso.  Sia consentito anticipare sin d’ora che, al contrario, per quanto riguarda il necessario coordinamento tra la V.A.S. e la V.I.A. di competenza della Giunta provinciale, il legislatore provinciale, all’art. 3-bis, comma 5, ha previsto che quest’ultima sia coerente con le indicazioni dello strumento di pianificazione o programmazione e con gli esiti della V.A.S. ad esso applicata in precedenza.  

Il regolamento di esecuzione stabilisce che la Giunta provinciale provveda ad emanare delle indicazioni concernenti i casi, le forme, le procedure e le metodologie, in base ai quali svolgere la V.A.S.  Nel dibattito politico odierno, riguardante la condivisa necessità di una generale revisione delle procedure di pianificazione urbanistica e di programmazione economica provinciali, così come nei più recenti interventi normativi riguardanti la disciplina di taluni settori produttivi
, emerge costantemente la volontà di valorizzare una fase di valutazione strategica preventiva degli effetti ambientali applicata al momento di elaborazione ed approvazione dei documenti di programmazione e pianificazione.  Per questa ragione, è lecito presupporre che la materia ora ricordata sarà oggetto di una riforma complessiva, riguardante anche lo specifico istituto della V.I.A.
   

3. La procedura di V.I.A.

Concluso l’esame della procedura di verifica, si può trattare ora della procedura di V.I.A.
.  Prima di affrontare questo aspetto, è opportuno sottolineare come la normativa provinciale trentina in materia di V.I.A. contenga, sin dalle origini, una norma dedicata all’attivazione volontaria di una fase preliminare, definita come “procedura di delimitazione del campo di indagine”, i cui tratti essenziali permettono di affermare come essa abbia anticipato le più recenti disposizioni comunitarie di cui all’art. 5, n. 2, della direttiva 85/337/CEE così, come modificata dalla direttiva 97/11/CE, in materia di scoping. 

3.1 La procedura di delimitazione del campo di indagine.

Secondo quanto stabilito dall’art. 7 del regolamento di esecuzione della legge provinciale n. 28/1988, il proponente, ove intenda realizzare un’opera o un progetto che deve essere sottoposto ad una previa V.I.A., può chiedere all’Agenzia per la protezione dell’ambiente, prima dell’inizio della procedura, di delimitare il campo di indagine e di analisi dello studio di impatto ambientale in relazione alla natura ed alle caratteristiche del progetto.  L’istanza deve accompagnarsi ad un progetto di massima, o preliminare, dell’opera, ad “uno studio sommario” degli effetti ambientali e ad una scheda con la quale viene esposta una proposta di delimitazione  del campo di indagine e di analisi, riferita ai profili di descrittivi dell’opera e delle sue alternative, oltre che riguardante i profili ambientali. 

L’Agenzia, operata una rapida analisi dell’istanza e della documentazione presentata, si pronuncia in merito alla stessa entro quarantacinque giorni dal suo ricevimento,  salvo che, in considerazione dell’insufficienza degli elementi pervenuti, non siano stati nel frattempo richiesti degli elementi integrativi
.    Ove  l’Agenzia non si pronunci entro il termine richiamato, al fine di provvedere ad una semplificazione del quadro procedurale, il legislatore ha previsto che l’istanza si intenda accolta;  conseguentemente, il proponente può presentare all’Agenzia stessa la proposta per l’avvio della procedura di V.I.A. nei termini e nella forma per  cui aveva richiesto un parere preliminare.  

Questa ipotesi di silenzio-assenso, pur essendo pienamente legittima, deve considerarsi residuale, non auspicabile.  Le concrete possibilità di collaborazione tra il proponente e l’ente pubblico competente in materia di valutazione e di analisi degli impatti, che spesso detiene una rilevante mole di informazioni e di conoscenze tecnico-scientifiche riguardanti il territorio provinciale e le sue specifiche caratterizzazioni ambientali, territoriali, paesistiche, idro-geologiche e culturali, rappresentano un momento prezioso, idoneo a configurare un’efficace sinergia tra differenti interessi  diversi, spesso contrastanti.   L’armonica composizione di tali interessi può così realizzarsi sin dal principio, nel momento in cui è in corso l’attività di elaborazione progettuale di massima, ossia in una fase in cui spesso si può riscontrare una maggiore disponibilità alla condivisione di obiettivi e di intenti da entrambe le parti
.   

L’Agenzia, al termine di questa fase preliminare di scoping, può accogliere in tutto o in parte la richiesta del proponente, ovvero può respingerla,  modificarla, o sottoporla a particolari condizioni.  E’ interessante l’ipotesi per la quale può essere disposta la nomina di  alcuni tecnici od osservatori che coadiuvino o semplicemente assistano a sopralluoghi, prove e verifiche sperimentali di modelli ed  altre operazioni tecniche non facilmente ripetibili in un momento successivo, da ritenersi funzionali ed essenziali per l’elaborazione dello studio di impatto.  

Una conferma rispetto alla valutazione di opportunità poc’anzi richiamata in merito all’efficacia di una fase preliminare di scoping orientata alla massima collaborazione tra le parti, giunge dalla previsione di un meccanismo di semplificazione che si attiva nel caso di accoglimento, ancorché parziale o condizionato dell’istanza del proponente;  nella successiva istruttoria
, infatti, eventuali ulteriori studi ed oneri analitici vengono posti a carico del proponente soltanto con riferimento agli aspetti esclusi dal campo di indagine e di analisi, ossia solo ove lo studio si dimostri carente o incompleto o, comunque, qualora nel corso dell’istruttoria emergano aspetti sostanziali e rilevanti di impatto non trattati o non adeguatamente analizzati in precedenza.  

La prassi consolidata in materia di elaborazione degli studi di impatto, la preziosa attività di archivio di tutti gli studi e le analisi effettuate nel passato
, la competenza offerta nelle collaborazioni specifiche con i dipartimenti universitari e gli istituti di ricerca scientifica e tecnologica locali, permettono o, quanto meno, favoriscono una lenta e progressiva affermazione di una cultura progettuale sostenibile, orientata alla considerazione preventiva e strategica del fattore ambiente, come costo, ma anche come risorsa importante
.   La Giunta provinciale, con propria deliberazione e secondo alcuni comparti progettuali omogenei, ha individuato, descritto e riconosciuto alcune metodologie standardizzate di analisi dell’impatto, ritenute pienamente esaustive rispetto al campo d’indagine e di analisi dello studio di impatto ambientale richiesto nella sua attività di valutazione preventiva
.  

Definito il quadro analitico dello studio di impatto attraverso la procedura di delimitazione del campo di indagine e di analisi (scoping) ora descritta, ovvero nel caso in cui il proponente non intenda avvalersi di questa possibilità offertagli dal legislatore, la procedura di V.I.A.  viene attivata a seguito della presentazione della cosiddetta domanda di compatibilità ambientale. 
3.2   La domanda di compatibilità ambientale, l’elaborazione dello studio di impatto e l’originale distinzione tra progetti di massima e progetti esecutivi.

Ai sensi dell’art. 5 del regolamento di esecuzione, chiunque intenda realizzare un progetto sottoposto a procedura di V.I.A. deve presentare un’apposita domanda di compatibilità ambientale alla Giunta provinciale
, corredata dal testo dello studio di impatto ambientale, articolato secondo le indicazioni suggerite dalla legge provinciale stessa, dagli elaborati di progetto e da un riassunto non tecnico destinato all’informazione al pubblico, con opportuni allegati grafici di agevole interpretazione e riproduzione.  Eventuali dati ed informazioni tutelati dal segreto industriale e commerciale, secondo le disposizioni normative vigenti, sono invece comunicati con un dossier separato, sul quale vengono precisate le generalità del proponente e lo studio di impatto cui si riferiscono; essi vengono automaticamente esclusi dalle forme di pubblicità previste dalla normativa provinciale in materia di V.I.A.  

Lo studio di impatto, redatto a cura e spese del committente, deve essere tale da consentire un completo apprezzamento delle conseguenze derivanti dalla realizzazione del progetto e deve comprendere
 una descrizione analitica dello stato iniziale del sito e del suo ambiente, la descrizione dell’opera proposta, considerata specialmente in rapporto alle sue finalità e agli eventuali riflessi ipotizzabili sull’economia nazionale e locale, e la descrizione del progetto, in cui sono indicate in modo particolare le caratteristiche fisiche di insieme, le principali  caratteristiche dei processi produttivi, con l’indicazione della natura e delle qualità dei materiali impiegati, e il tipo e la quantità dei residui e delle emissioni previste
.  

Il committente dell’opera è tenuto a descrivere, seppur in modo sintetico, le eventuali alternative, tecnologiche o localizzative, prese in esame
, con indicazione delle principali ragioni della scelta suggerita sotto il profilo dell’impatto ambientale.  Accanto a questi profili, debbono essere indicate le componenti dell’ambiente potenzialmente soggette ad un impatto importante, con particolare riferimento alla popolazione, alla fauna e alla flora, al suolo, all’acqua, all’aria, ai fattori climatici, ai beni materiali, compreso il patrimonio architettonico ed archeologico, al paesaggio ed all’interazione tra questi vari fattori.  

La descrizione dei probabili effetti rilevanti del progetto proposto sull’ambiente, inoltre, dovrà, con le opportune indicazioni relative ai metodi di previsione utilizzati, distinguere tra quelli dovuti all’esistenza stessa del progetto, quelli legati all’utilizzazione delle risorse naturali, e quelli dovuti all’emissione successiva di inquinanti, alla creazione di sostanze nocive ed allo smaltimento dei rifiuti.   Lo studio di impatto si compone, infine, di una descrizione delle misure previste per evitare, ridurre e se possibile compensare i più rilevanti effetti negativi del progetto sull’ambiente, e di un sommario delle eventuali difficoltà, lacune tecniche o mancanza di conoscenze incontrate dal committente nella raccolta dei dati richiesti
.   

Si tratta di una precisazione importante, in quanto legittima l’opinione di coloro i quali
 sottolineano come il provvedimento finale di V.I.A. positivo ma condizionato, ossia comprensivo di un’ampia casistica di indicazioni, di limiti e standards da rispettare nelle diverse fasi della realizzazione del progetto e della sua successiva attivazione e funzionamento, abbia sino ad oggi assolto alle funzioni che il legislatore comunitario ha invece voluto attribuire alla cosiddetta autorizzazione ambientale integrata, o IPPC, definita nella direttiva 96/61/CE.  

In modo del tutto originale rispetto a quanto previsto nelle altre normative regionali in materia di V.I.A. e nella stessa normativa statale, la legge provinciale n. 28/1988 distingue tra uno studio di impatto elaborato in relazione ad un progetto di massima
 ovvero in relazione ad un progetto esecutivo
, definendo un’incisiva differenziazione nel grado di approfondimento tecnico necessario ai medesimi.   

La definizione precisa e puntuale delle due tipologie progettuali ora citate, contenuta nel regolamento di esecuzione della legge provinciale in materia di V.I.A.,  è posta in generale con riferimento ai lavori privati; al contrario, in relazione alle opere pubbliche o private che ricadono nella disciplina in materia di lavori pubblici di interesse provinciale
, le definizioni di progetto esecutivo e di progetto di massima, e le implicazioni tecnico-progettuali, normative ed amministrative derivanti dalle stesse, sono sostituite rispettivamente dalle definizioni di progetto definitivo e di progetto preliminare
. 

Come si sottolinea nell’art. 6 dello stesso regolamento esecutivo, dedicato a “criteri e metodologie per l’elaborazione dello studio di impatto ambientale”, lo studio di impatto ambientale si avvale di un approccio interdisciplinare diretto ad assicurare l’uso integrato delle discipline tecniche, naturalistiche ed economiche che possono riferirsi a ciascuna tipologia di progetto.  Lo studio è finalizzato alla formulazione, da parte del proponente, di un giudizio globale di compatibilità ambientale dell’opera proposta, in conformità agli obiettivi della normativa provinciale
, e fornisce gli elementi conoscitivi sulle relazioni tra l’opera progettata e gli strumenti di pianificazione e programmazione territoriale e settoriale.  

Nella descrizione dell’opera e del progetto ai sensi dell’art. 3 della legge provinciale, lo studio di impatto viene formulato tenendo conto, in relazione al livello di approfondimento necessario per la tipologia d’intervento proposto, delle indicazioni e dei criteri stabiliti dall’articolo 4 del D.P.C.M. 27 dicembre 1988. Ai fini dell’identificazione, dell’analisi e della stima degli impatti in riferimento al quadro ambientale, sono invece utilizzate le indicazioni metodologiche di cui all’articolo 5 e all’allegato II del D.P.C.M. 27 dicembre 1988, in relazione al livello di approfondimento necessario per la tipologia d’intervento sottoposto a procedura ordinaria di V.I.A.   

Nonostante queste indicazioni, la normativa provinciale stabilisce la possibilità di utilizzare delle metodiche standardizzate
 o riconosciute valide a livello internazionale, purché assicurino sistemi di indagine e di analisi almeno equivalenti a quelli stabiliti dalla citata normativa statale; in ogni caso si pone l’obbligo per il committente, di descrivere e giustificare il tipo di metodologia scelta ed utilizzata nell’elaborazione dello studio di impatto
. 

3.3  Gli oneri di pubblicità e la partecipazione pubblica: un ottimo modello non sempre ben applicato.

Accanto alla documentazione relativa agli elaborati progettuali e allo studio di impatto, il proponente deve allegare alla domanda descritta nel paragrafo precedente anche la documentazione recante l’attestazione della pubblicazione dell’avviso sul Bollettino Ufficiale della Regione Trentino Alto Adige, che viene effettuata a cura e spese del promotore stesso del progetto.   Il procedimento di V.I.A. si intende avviato, a tutti gli effetti, dalla data di pubblicazione di tale avviso.  

Al contempo, l’Agenzia per la protezione dell’ambiente, e più in particolare l’Unità Organizzativa per la V.I.A.
, cura, assumendosene gli oneri, la pubblicazione su almeno un quotidiano locale
 di un avviso, riguardante il progetto di opera o di intervento pervenuto e contenente le informazioni necessarie per la sua precisa localizzazione e per l’individuazione dei suoi proponenti, oltre che i termini e le modalità per la presentazione delle osservazioni da parte del pubblico.  

L’aver affiancato alla prevista pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione anche una pubblicazione sulla stampa locale del principale materiale documentale, inerente il progetto in esame, documenta, come osserva la dottrina
, la particolare attenzione del legislatore e dell’esecutivo provinciale ad una effettiva conoscibilità dei progetti sottoposti a V.I.A. e ad un reale coinvolgimento dei cittadini interessati.  E’ facilmente presumibile che sia la stampa locale, e non il Bollettino Ufficiale, il mezzo di informazione più diffuso e più utilizzato dalla maggioranza della popolazione e che una pubblicità che voglia risultare concretamente efficace, raggiungendo il più alto numero di persone, non possa prescindere, come le norme provinciali lasciano intendere, dal ricorso a tali strumenti
.

La documentazione completa presentata all’Agenzia, così come il riassunto non tecnico, elaborato al fine precipuo di garantire una più facile e diffusa comprensione dei contenuti dello studio di impatto, viene inoltre posta a disposizione della consultazione del pubblico per l’intera durata del procedimento.  Ai sensi della normativa provinciale in materia di V.I.A., chiunque può prenderne visione e presentare le proprie osservazioni scritte, entro il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione dell’avviso sul Bollettino Ufficiale regionale. Nell’intento di favorire un’effettiva possibilità di partecipazione soprattutto alle popolazioni più direttamente interessate dal progetto in esame, l’Agenzia è tenuta a trasmettere una copia del riassunto non tecnico al comune territorialmente interessato, il quale dovrà garantirne la consultazione nei propri uffici e raccogliere le eventuali osservazioni connesse.  

La diffusione di una adeguata conoscenza riguardante il progetto ed i suoi effetti potenziali, viene favorita anche attraverso la possibilità, riconosciuta all’assessore cui sono affidate le competenze per l’ambiente, d’intesa con i sindaci dei comuni territorialmente interessati, di promuovere e convocare delle pubbliche assemblee sul tema, alle quali viene invitato a partecipare anche il proponente.   A tal fine, nel corso della procedura per la valutazione dell’impatto, i sindaci dei comuni interessati possono chiedere all’Agenzia per la protezione dell’ambiente di intervenire in tali occasioni di dibattito pubblico per illustrare i contenuti dello studio di impatto ambientale.  La possibilità di una analoga richiesta è riconosciuta anche ad una o più minoranze consiliari, nell’intento di favorire un dibattito quanto più possibile trasparente e democratico attorno alla documentazione oggetto di analisi
. 

Tutte le osservazioni, individuali e collettive, risultanti dalle pubbliche assemblee ora ricordate, sono raccolte ed allegate allo studio di impatto a cura dell’Agenzia e formano oggetto di un esame ad hoc, svolto in sede di istruttoria.   Ai sensi dell’art. 8, comma 2, del regolamento di esecuzione, sono esaminate e valutate, con appropriata motivazione, le osservazioni tecnicamente ed analiticamente formulate in merito all’adeguatezza dello studio di impatto ambientale e le alternative discusse o possibili, ovvero dirette: 

· a contestare la validità delle metodologie di previsione e d’analisi, purché venga descritta la metodologia alternativa da adottarsi e la sua giustificazione; 

· a contestare la veridicità delle informazioni e delle analisi o a rilevare la loro insufficienza, purché contengano idonee precisazioni ed elementi di giudizio, anche mediante richiamo ad altri documenti o informazioni;

· a contestare le misure compensative e le mitigazioni proposte, purché siano indicate, giustificandole, le misure compensative alternative. 

Il regolamento di esecuzione si preoccupa espressamente di stabilire delle modalità e dei vincoli specifici cui le osservazioni debbono attenersi, ma non per questo può affermarsi che l’effettiva possibilità di partecipazione del pubblico al procedimento sia in qualche modo limitata.  Al contrario, la prassi ha dimostrato come, nonostante la validità teorica del modello di partecipazione ed informazione ambientale predisposto dalla normativa provinciale in materia, le principali difficoltà ad un effettività delle stesse provengano dall’inerzia e dalla disattenzione degli organi amministrativi competenti.  Risulta assai interessante, in proposito, una sentenza del 1997
, in cui il giudice amministrativo ha deciso per l’annullamento di una delibera provinciale di positiva valutazione della compatibilità ambientale, ravvisando nella procedura espletata per essa una grave carenza nell’azione dell’U.O. per la V.I.A., preposta a condurre l’istruttoria, in relazione ai suoi obblighi di vigilanza sul rispetto dell’obbligo di pubblicità posto a carico del proponente del progetto.   

Sulla vicenda
, la dottrina
 ha posto in rilievo un certo stupore nel ravvisare nel comportamento amministrativo degli organi preposti, l’assenza delle medesime caratteristiche di attenzione e rispetto per le prerogative del pubblico contenute nella normativa, che, proprio per tali ragioni, si configura come teoricamente assai meritevole
.  La sentenza, secondo la medesima dottrina, si è così limitata a richiamare quanto sia rilevante una questione di procedura per assicurare una corretta realizzazione delle politiche ambientali nel loro complesso e quanto, se il legislatore ha sostenuto e garantito i diritti all’informazione ed alla partecipazione, sia fondamentale il rispetto di tali norme, in un’ottica non già formale, come può essere il rispetto di un onere indipendentemente dagli scopi che deve assicurare
, bensì sostanziale, al punto che gli interessi economici sottesi alla realizzazione di  un’opera, pur nella loro rilevanza assicurata dalla stessa legge provinciale che mira a coinvolgere nella valutazione anche le “finalità e gli eventuali riflessi nell’economia nazionale e locale” del progetto,  diventano immediatamente secondari e recessivi rispetto ad un interesse, quello ambientale, che finisce per riacquistare, “con un effetto boomerang”, un carattere di assoluta primarietà. 

Un’altra parte della dottrina
, in sostanziale accordo con questa impostazione del problema, sottolinea come essa possa condurre ad una contrapposizione tra una V.I.A. intesa come atto amministrativo, che regola l’ambiente secondo gli interessi presenti in quantità maggiore, spesso legati agli effetti economici del progetto o comunque alle istanze provenienti dal mondo delle imprese, ed una V.I.A. intesa come atto procedurale, come metodo decisionale trasparente ed inclusivo che, all’opposto, offre spazio all’esistenza di tutti gli interessi coinvolti, anche se qualitativamente più raffinati, magari più deboli, assumendo la prospettiva dell’informazione e della partecipazione come elemento prioritario e determinante, passaggio imprescindibile per la tutela dell’ambiente
. 

3.4    La fase istruttoria e la trasmissione del “rapporto istruttorio” al Comitato Provinciale per l’Ambiente.
L’esame istruttorio è svolto dall’U. O. per la V.I.A., costituita in seno all’Agenzia per la protezione dell’ambiente, e si avvale del coordinamento del Comitato Provinciale per l’Ambiente, organo tecnico consultivo dell’amministrazione provinciale per le materie ambientali, creato con l’intento di affiancare alle competenze propriamente tecnico-scientifiche provenienti dal personale dell’Agenzia un complesso di competenze eterogenee che possano favorire una ponderazione dei diversi interessi coinvolti dalla eventuale realizzazione del progetto in esame.  

Il Comitato, ai sensi dell’art. 12 della legge provinciale n. 28/1988 che ne disciplina la composizione ed il funzionamento, è composto dai dirigenti generali dei dipartimenti dell’amministrazione provinciale, competenti in materia di protezione dell’ambiente, urbanistica, foreste, sanità, opere pubbliche, protezione civile, attività economiche, agricoltura ed alimentazione, dal direttore dell’Agenzia provinciale per la protezione dell’ambiente stesso e dal responsabile dell’Ufficio per la V.I.A., da un medico designato dal direttore generale dell’Azienda provinciale per i servizi sanitari, da cinque esperti in materia ambientale
, un esperto in discipline economiche
 ed un esperto in materia giuridico-amministrativa
. 

L’istruttoria prevista dal legislatore provinciale intende caratterizzarsi per una metodologia critica ed interdisciplinare nell’esame dello studio di impatto ambientale, che favorisca anche un confronto aperto e diretti tra la struttura provinciale ed il proponente.  A tal fine, il Comitato Provinciale per l’Ambiente, di propria iniziativa o su richiesta del proponente stesso, può organizzare un momento ufficiale di confronto con il medesimo, al fine di assicurare una più efficace realizzazione dell’esame istruttorio, che, ai sensi dell’art. 9 del regolamento di esecuzione, dovrà perseguire alcune finalità essenziali, tra le quali: 

· accertare l’idoneità della documentazione presentata ed individuare il tipo di progetto cui la documentazione si riferisce, indicando la procedura che dovrà essere osservata per esso, e verificando le relazioni tra l’opera progettata e gli atti di pianificazione e programmazione territoriale e settoriale, fermo restando che essi in alcun modo potranno essere modificati se non attraverso le procedure previste dalla legge provinciale n. 22/1991 in materia;

· verificare la rispondenza effettiva della descrizione dei luoghi e delle loro caratteristiche ambientali a quelle documentate dal proponente, accertando che i  dati del progetto, per quanto concerne i reflui, i rifiuti e le emissioni aeriformi e sonore, corrispondano alle prescrizioni dettate dalla normativa  statale e provinciale di settore; 

· accertare la coerenza del progetto, per quanto concerne le tecniche di realizzazione ed i processi produttivi previsti, con i dati di utilizzo delle materie prime e delle risorse naturali; 

· accertare il corretto utilizzo delle metodologie di indagine, di analisi e di previsione, nonché l’idoneità delle tecniche di rilevazione e previsione impiegate dal proponente in relazione agli effetti ambientali, individuando e descrivendo l’impatto complessivo del progetto sull’ambiente anche in ordine ai livelli di qualità finale, raffrontando la situazione esistente all’inizio della procedura con la previsione di quella successiva. 

Per assolvere alle finalità essenziali dell’istruttoria della procedura di V.I.A., ora richiamate, l’U.O. per la V.I.A. potrà richiedere ed acquisire i pareri e le determinazioni delle strutture e dei servizi amministrativi provinciali di settore; questi ultimi, ai sensi dell’art. 5 della legge provinciale n. 28/1988, sono chiamati alla massima collaborazione ed al rispetto del termine previsto per il loro rilascio
, quantificato in sessanta giorni dalla richiesta nel caso la V.I.A. sia stata avviata in riferimento a dei progetti esecutivi, o definitivi nel caso di opere pubbliche, ovvero in quaranta giorni per il caso dei progetti di massima o preliminari
.   

Al termine dell’esame istruttorio, entro il termine complessivo di cento giorni ove la procedura di V.I.A. sia stata avviata in riferimento ad un progetto esecutivo, o definitivo nel caso di opere pubbliche, ovvero entro il termine di settanta giorni nel caso di progetti di massima, o preliminari, l’U.O. per la V.I.A. deve redigere un “rapporto istruttorio”
.  In esso sono riassunti ed evidenziati, in modo coinciso, chiaro e pertinente le questioni ambientali più importanti ed il livello di coerenza del progetto proposto con le finalità di prevenzione e di tutela della normativa provinciale in materia di V.I.A., che debbono, in linea generale, considerarsi prioritarie.  

Tale rapporto viene trasmesso al Comitato, assieme alla documentazione completa presentata dal proponente, ai possibili e diversi pareri acquisiti nel corso dell’istruttoria, alle osservazioni, presentate e selezionate secondo i criteri richiamati in precedenza, e ai verbali inerenti gli eventuali sopralluoghi di carattere ordinario e straordinario effettuati in sede istruttoria. 

3.5  La formulazione del parere del Comitato Provinciale per l’Ambiente.

Acquisito il rapporto istruttorio elaborato dall’U.O. per la V.I.A., il Comitato Provinciale per l’Ambiente, sino a quel momento solo parzialmente coinvolto nell’esame istruttorio con un ruolo di ausilio e coordinamento del medesimo, è chiamato a discutere ed elaborare il suo parere, in riferimento al quale la Giunta provinciale provvederà, entro un complessivo termine di quarantacinque giorni dalla conclusione dell’istruttoria
, ad emanare il provvedimento conclusivo e definitivo.  

Secondo quanto indicato nella legge provinciale n. 28/1988 all’art. 6, comma 2, tale parere viene elaborato con particolare riguardo alle problematiche inerenti la tutela igienico-sanitaria, la tutela dell’aria, delle acque, delle foreste, dei suoli e di specifici elementi geomorfologici, limnologici, floristici, faunistici, biologici, architettonici, paesaggistici e storico-culturali, nonché, nel caso di un procedimento di V.I.A. applicato ai progetti esecutivi, avuto riguardo al rispetto delle disposizioni di legge relative ai provvedimenti permissivi sostituiti ed assorbiti nel provvedimento di V.I.A. stesso
. 

In tale compito, il Comitato dovrà discutere e deliberare, con voto favorevole della maggioranza assoluta dei presenti, in merito agli studi effettuati dal proponente e previa valutazione degli effetti, anche indotti, dell’opera sul sistema ambientale,  orientando il proprio giudizio essenziale al raffronto tra la situazione esistente all’inizio della procedura di valutazione con quella prevista successivamente alla realizzazione dell’intervento. 

Il parere del Comitato è inoltre chiamato ad evidenziare gli eventuali riflessi dell’opera sull’economia nazionale o locale, in generale, e sulle dinamiche di previsione inerenti lo sviluppo socio-economico provinciale.   Il parere positivo può contenere delle prescrizioni finalizzate a garantire la compatibilità ambientale del progetto, con particolare riferimento ai contenuti ed alle finalità dei provvedimenti permissivi e dei pareri che vengono assorbiti nel giudizio finale.   L’esito positivo deve inoltre presentarsi come coerente rispetto agli obiettivi e ai limiti stabiliti dall’art. 6, comma 4, della legge provinciale n. 28/1988, che si richiama all’esigenza di porre in prioritaria rilevanza le esigenze di conformità dei progetti alle prescrizioni contenute nei piani urbanistici e di settore e le esigenze di prevenzione e tutela igienico-sanitaria, di tutela dell’ambiente dagli inquinamenti, nonché di salvaguardia delle aree che presentano particolari fragilità dal punto di vista geologico ed idrogeologico
. 

3.5  Il giudizio finale di compatibilità ambientale della Giunta provinciale

Acquisito il parere formulato dal Comitato Provinciale per l’Ambiente, la Giunta provinciale, entro un termine massimo di quarantacinque giorni dal momento in cui si è conclusa l’istruttoria curata dall’U.O. per la V.I.A., provvede ad emanare
 il provvedimento finale di compatibilità ambientale sulla base di tutti gli elementi acquisiti con le fasi di approfondimento precedenti.  

Nel caso ritenga insufficienti gli elementi riassunti nel parere del Comitato, ovvero laddove ne ravvisi un’incongruenza, la Giunta provinciale, entro i venti giorni successivi alla ricezione del parere medesimo, ha facoltà di richiedere al Comitato un riesame opportunamente motivato del progetto, che dovrà essere effettuato entro trenta giorni dalla richiesta.   Allo steso modo, secondo una nuova disposizione
 introdotta con le recenti modifiche di cui al D.P.G.P. 13 marzo 2001, n. 5-56 al regolamento esecutivo,  si stabilisce che la Giunta provinciale, in esito alle risultanze del rapporto istruttorio ed al parere del comitato, possa richiedere al proponente, entro il termine di quarantacinque giorni stabilito per l’emanazione del provvedimento finale di V.I.A., delle integrazioni allo studio o al progetto, anche subordinate all’esito di nuovi monitoraggi o sperimentazioni, finalizzate a migliorare il livello di compatibilità ambientale del progetto o comunque a mitigarne l’impatto. 

Con tale deliberazione, che ha l’effetto di una pronuncia interlocutoria negativa, è fissato il termine entro il quale devono essere elaborate e trasmesse all’Agenzia le nuove richieste e le integrazioni e, in tal caso, la decisione definitiva sulla compatibilità ambientale potrà essere emanata dalla Giunta provinciale entro l’ulteriore termine di quarantacinque giorni a decorrere dal momento in cui viene depositata la documentazione integrativa richiesta
.   

La Giunta provinciale valuta
 positivamente l’impatto ambientale qualora sussistano alcune condizioni essenziali, che si richiamano alla necessità che il progetto risulti globalmente compatibile con le finalità  assunte dalla legge medesima, quali fondamentali premesse per la tutela ed il miglioramento della salute pubblica, della qualità della vita, degli equilibri ecologici essenziali alla vita dell’uomo, della flora e della fauna, del patrimonio naturale ed artistico.   

Fermo restando che con il giudizio negativo di incompatibilità ambientale del progetto si pone divieto di realizzare l’opera proposta
, l’art. 6, comma 5, della legge provinciale n. 28/1988 stabilisce, configurando in concreto l’ipotesi che la prassi ha dimostrato essere la più frequente, che con la deliberazione di valutazione positiva dell’impatto, la Giunta possa prescrivere particolari cautele o condizioni cui sottoporre la realizzazione del progetto, provvedendo al contempo a stabilire un programma strategico di controlli ed analisi, distribuiti nel tempo
.   

L’impostazione e la struttura della deliberazione di V.I.A. condizionata previste dalla normativa provinciale, conferma la validità dell’ipotesi avanzata dalla dottrina
 e solo accennata in precedenza, per la quale le prescrizioni, le condizioni ed i necessari monitoraggi posti al fine di legittimare e sostenere un giudizio positivo di compatibilità ambientale hanno sino ad oggi garantito, in forme e modalità più o meno efficienti od opportune, l’esistenza di “una forma embrionale di autorizzazione ambientale integrata”, o IPPC, così come essa viene configurata dal legislatore comunitario nella direttiva 96/61/CE e dallo stesso legislatore italiano nel D. L.vo n. 372/1999.  

La V.I.A. positiva, che, nella prassi amministrativa trentina così come in quella della grande maggioranza delle regioni italiane e dello stesso Ministero dell’Ambiente, si è accompagnata ad un corpus molto complesso ed ampio di indicazioni e prescrizioni specifiche, spesso indirizzate non soltanto alle fasi di realizzazione e cantierizzazione del progetto, ma anche alla fase di esercizio di un determinato impianto produttivo, ha assolto alle funzioni ora demandate al nuovo strumento dell’autorizzazione unica ed integrata, ossia a quel provvedimento il cui fine essenziale, similmente a quanto previsto per la V.I.A. stessa, è garantire una riduzione ed una prevenzione integrate dell’inquinamento, attraverso la garanzia di un unico provvedimento autorizzatorio che sostituisca, ad ogni effetto, ogni altro visto, nulla osta, parere o autorizzazione in materia ambientale, con l’eccezione dei provvedimenti riguardanti la V.I.A. e la prevenzione del rischio di incidenti rilevanti
.

Queste considerazioni trovano
 una rilevante conferma nell’art. 10 della legge provinciale n. 28/1988, nel quale si stabilisce che la valutazione positiva dell’impatto su progetti esecutivi, o definitivi nel caso di opere pubbliche, sostituisca e comprenda, trasformandoli in pareri endo-procedimentali da acquisirsi durante l’istruttoria, tutti i provvedimenti permissivi ed i pareri di competenza provinciale, comunale e comprensoriale, cui la realizzazione del progetto medesimo è subordinata in base alle normative riguardanti il piano urbanistico provinciale e le sue norme di attuazione, la tutela del paesaggio, dei valori paesistici ed ambientali, la tutela del dissesto idro-geologico, la tutela dell’ambiente dagli inquinamenti nel suo complesso, la tutela e la conservazione del patrimonio storico, artistico e popolare, gli impianti di trasporto a fune e le piste da sci, le miniere, le cave, le torbiere, le acque minerali e termali, la tutela delle acque pubbliche, le opere idrauliche di competenza provinciale
, le forme di consulenza ed espressioni di pareri di altri dipartimenti dell’amministrazione provinciale, altrimenti previste dalle leggi provinciali
.   

Nel caso in cui, al contrario, la V.I.A. sia stata elaborata e si riferisca ad un progetto di massima, si stabilisce che essa non sostituisca né condizioni in alcun modo, gli altri  provvedimenti permissivi cui le leggi provinciali sottopongono lo stesso.   

Si tratta, come è evidente, di “un modello emblematico” di profonda semplificazione
, che dispone, nel caso ci si riferisca a progetti esecutivi o definitivi, un’incisiva valorizzazione dei contenuti del giudizio di compatibilità ambientale; esso è così chiamato ad assolvere funzioni alquanto penetranti in un ampio numero di settori differenti, secondo un’impostazione della V.I.A. come provvedimento omnicomprensivo al quale viene affidata una considerevole responsabilità amministrativa, che non è detto sia corretto si assuma.  

Secondo una differente opinione
, infatti, dovrebbe ritenersi preferibile un modello procedurale diverso,  già sperimentato nella normativa provinciale in materia di opere pubbliche, e, più in particolare, per un programma straordinario di interventi avviato nel 1997 e sottoposto ad un iter di autorizzazione speciale, secondo quanto disposto dalla legge provinciale n. 13/1997
.   In tale contesto, la V.I.A., ove necessaria, è applicata al progetto preliminare ed è elaborata ed espressa  in modo definitivo dal Comitato Provinciale per l’Ambiente, senza passare al vaglio della Giunta, che su essa non si esprime.  L’approvazione del progetto definitivo avviene invece attraverso una apposita Conferenza dei Servizi, in cui sono coinvolte tutte le competenze e le amministrazioni provinciali di settore; ad essa compete, in coerenza con l’eventuale V.I.A., il bilanciamento complessivo dei differenti profili di settore coinvolti nella realizzazione dell’opera, in un quadro di responsabilità condivise e affrontate in modo collegiale
.   

In coerenza con le medesime esigenze volte a garantire una completa ed adeguata ponderazione dei differenti interessi incisi da un progetto sottoposto a V.I.A., emerse per il modello di semplificazione previsto dall’art. 10 della legge provinciale n. 28/1988, alcuni dubbi sono stati espressi
 anche riguardo alla previsione per la quale, ai sensi dell’art. 11, comma 3, del regolamento di esecuzione, nel decidere per un giudizio positivo di compatibilità ambientale, ancorché condizionato, la Giunta provinciale non è detto debba attenersi ai risultati ed alle osservazioni riassunti nel parere tecnico del Comitato Provinciale per l’Ambiente, dal quale, invece, può discostarsi, osservando soltanto un obbligo di motivazione della sua decisione.   

Non senza adeguate motivazioni, si è sostenuto che una simile previsione legittima le critiche di coloro i quali sottolineano come l’approfondito esame istruttorio, riassunto nel parere del Comitato e suscettibile di portare a soluzioni condivise che garantiscano davvero la compatibilità ambientale dell’intervento prospettato, rischi di essere vanificato, previo un semplice obbligo di motivazione non definito nei suoi contenuti e nei suoi limiti, da valutazioni di opportunità politica e puramente discrezionali, operate in sede di Giunta
.   

Su questo aspetto, una non recente dottrina
, pur sottolineando la “visione organica” del legislatore provinciale trentino e l’efficacia del modello di integrazione e coordinamento del provvedimento finale di V.I.A. con gli altri provvedimenti amministrativi di settore, previsto dall’art. 10 della legge provinciale n. 28/1988, pone in evidenza i pericoli derivanti dal fatto che un tale sistema non sia accompagnato dalla previsione di un valore vincolante del provvedimento di V.I.A. medesimo nei confronti dell’autorizzazione definitiva dell’opera e che, soprattutto, sia affidato alla competenza di un organo politico che ha potere di disporre diversamente rispetto all’esito dell’istruttoria tecnico-scientifica
, che dovrebbe, al contrario, prevalere.  E’ possibile quindi ipotizzare che la Giunta provinciale, laddove gli interessi economici risultino preponderanti, si trovi inopportunamente nelle condizioni di dover o poter elaborare i modi e le legittime giustificazioni per vanificare o temperare le esigenze di tutela dell’ambiente, secondo criteri di mero carattere politico.   

La valutazione positiva di compatibilità ambientale ha efficacia per un periodo limitato nel tempo, stabilito di volta in volta dalla Giunta provinciale, su proposta del Comitato Provinciale per l’Ambiente, in relazione alle caratteristiche specifiche di ogni progetto; soltanto per ragioni opportunamente motivate, l’organo esecutivo, previo parere obbligatorio ma non vincolante del Comitato, può decidere di prorogare detto termine
.  

Esso è posto con il fine di non permettere che un giudizio positivo ma condizionato a determinate prescrizioni, spesso inerenti l’adozione da parte del proponente di innovative e costose tecniche e tecnologie di progettazione e realizzazione, possa essere invalidato dal decorrere del tempo e, conseguentemente, dall’evolversi delle nuove soluzioni tecnico-scientifiche disponibili sul mercato, tali da rendere non più all’avanguardia le precedenti, offrendo l’opportunità di conseguire queste ultime a costi notevolmente ridotti.   

Scaduto il termine di efficacia della valutazione positiva dell’impatto senza che il progetto sia stato realizzato, la decisione sulla V.I.A. decade di diritto e la procedura dovrà, nel caso, essere integralmente rinnovata
. 

3.6   La facoltà di opposizione al provvedimento della Giunta provinciale. 

Ai sensi del combinato disposto di cui all’art. 7 della legge provinciale n. 28/1988 e all’art. 11-bis del suo regolamento di esecuzione, contro la deliberazione della Giunta provinciale concernente la valutazione dell’impatto, positiva o negativa, entro trenta giorni dalla pubblicazione della relativa deliberazione sul Bollettino Ufficiale, è ammesso un ricorso in opposizione alla Giunta stessa da parte di chi vi abbia interesse. 

Tale ricorso, in prima istanza, diviene oggetto di analisi da parte del Comitato Provinciale per l’Ambiente, che è tenuto a pronunciarsi in merito entro i trenta giorni successivi alla data in cui è pervenuta la richiesta.  In secondo luogo, nei successivi trenta giorni, è chiamata a  pronunciarsi in senso definitivo la Giunta provinciale medesima, sentito il parere del Comitato.  In relazione agli specifici motivi contenuti nel ricorso in opposizione, essa può acquisire, ai fini della sua deliberazione, i pareri e le determinazioni delle strutture e dei servizi provinciali, ovvero quelli delle altre pubbliche amministrazioni statali
, che, negli stessi temi oggetto del ricorso, si sono espressi ai sensi della normativa provinciale o intendono esprimere un loro parere.  

La deliberazione finale sul ricorso in opposizione deve attenersi ad un principio di coerenza con gli obiettivi ed i limiti stabiliti dalla normativa provinciale, specialmente laddove essa sia palesemente in contrasto con i contenuti del giudizio di compatibilità ambientale espresso, e, più in particolare, ai limiti ed agli obiettivi posti ad indirizzare la deliberazione stessa di V.I.A. dall’art. 6, comma 4, della legge provinciale n. 28/1988.

4.  La V.I.A. provinciale e l’importanza del contesto territoriale: la mappa delle sensibilità ambientali.

Nel commentare la normativa provinciale in materia di V.I.A., sino ad ora descritta, la dottrina
 ha posto in evidenza l’importanza peculiare e la rilevanza assoluta che in essa è attribuita al contesto territoriale in cui l’opera sottoposta a valutazione dovrà incidere.  Non stupisce, quindi, che la Provincia Autonoma di Trento, così come altre regioni, adeguando la propria disciplina sulla V.I.A. alle indicazioni offerte dalla direttiva comunitaria 85/337/CEE, così come modificata dalla direttiva 97/11/CE, abbia inteso sottolineare concretamente che nell’applicazione delle disposizioni concernenti la procedura di verifica o screening, così come in generale per l’applicazione di una valutazione dell’impatto adeguata ai differenti contesti territoriali, debba essere prestata particolare attenzione alla localizzazione dell’opera e alla sensibilità ambientale dei diversi siti. 

A tal fine, si è reso necessario raccogliere ed organizzare un’ampia serie di dati territoriali ed ambientali, sia su base cartografica che attraverso una schedatura.  Oggi, grazie ad un complesso lavoro operato dall’Agenzia provinciale per la protezione dell’ambiente, in collaborazione con il Dipartimento di Ingegneria ambientale dell’Università di Trento, è possibile riferirsi  ad un Sistema Informativo della Sensibilità Ambientale (SISA)
 particolarmente avanzato; si tratta di una vera e propria mappa delle sensibilità ambientali, da utilizzare come uno strumento di supporto alla decisione per le procedure di V.I.A. e di verifica, “ispirato a criteri di efficienza e trasparenza, nell’ottica del servizio all’utente”
.  

Con essa è possibile visualizzare direttamente le aree aventi particolari caratteristiche naturali, culturali, e socio-economiche in modo da attribuire ad esse dei valori differenziati in relazione alle esigenze che debbono essere poste in luce per una valutazione completa dei possibili impatti.  

E’ un profilo particolarmente rilevante se si considera
  il fatto che la legge provinciale in materia di V.I.A. adotta una lettura molto ampia dei fenomeni coinvolti, che va a comprendere, accanto agli  elementi puramente ambientali, anche gli aspetti sociali, occupazionali ed economici del territorio, al fine di garantire una completa analisi dei costi e dei benefici che l’intervento ipotizzato può comportare. 

Il concetto di sensibilità ambientale non è espressamente definito dalla normativa; pertanto, nella progettazione del sistema, si è ritenuto di fare riferimento ad aree geografiche di estensione variabile, in cui talune opportune simulazioni, riguardanti i possibili scenari degli impatti ambientali, hanno ravvisato la presenza di  condizioni ambientali, nel loro complesso uniformi, che sono alterabili dalle attività antropiche di produzione, di servizio e di consumo, ivi localizzabili
.   Il modello di sensibilità ambientale, così definito, esprime soprattutto un criterio di localizzazione, strutturato attorno alla considerazione preventiva delle aree geografiche più sensibili che spesso coincidono con le zone individuate da norme di tutela ambientale e paesaggistica, sia di livello nazionale che locale;  esso è adottato nella procedura di verifica per la selezione dei progetti oppure a conclusione della procedura di V.I.A., ove si renda necessario configurare alcune prescrizioni orientate alla mitigazione dell’impatto sul sito.  

Del resto, il territorio ed il paesaggio sono le immagini speculari delle interazioni tra i diversi fattori ambientali, fortemente condizionati dall’attività antropica ed in continua evoluzione.  La sensibilità ambientale di un’area vasta viene riconosciuta attraverso l’osservazione dell’ambiente, recettore di politiche ed interventi con determinate localizzazioni; la carta degli usi e della copertura del suolo costituisce lo strumento in grado di fornire le informazioni preliminari sugli elementi costitutivi dell’ambiente e sulla possibile localizzazione di determinate pressioni antropiche.   

Il sistema delle tutele ambientali è il riferimento di partenza per un complesso processo di attribuzione di valori di sensibilità ambientale, articolato su vari livelli e per diversi fattori ambientali; la mappa della sensibilità ambientale visualizza soltanto la sommatoria delle caratteristiche di un’area, non assegnando alla stessa, né ai suoi fattori più delicati, alcun riconoscimento di priorità, ma lasciando il difficile compito proprio alla valutazione dell’impatto e agli organi ad essa deputati, supportandone le considerazioni e le decisioni riferite alle diverse connotazioni ambientali ed alle loro interazioni.   

Le autorità competenti alla decisione hanno modo di esaminare in modo integrato e sistemico i molteplici effetti ambientali provocati dall’attuazione di determinate azioni e pressioni antropiche sul territorio, potendo graduare le proprie politiche, i programmi ed i singoli progetti in modo da garantirne una generale e complessiva compatibilità ambientale e territoriale.  

Si tratta, ovviamente, di una facoltà importante, che necessità tuttavia della volontà politica di intraprendere un percorso di sviluppo autenticamente sostenibile, che unisca sviluppo e tutela delle risorse ambientali.  Obiettivo finale è quello di favorire un approccio che attribuisca un valore di rilievo alle aree sensibili, basato su concetti di ricchezza, qualità e capacità di rigenerazione delle risorse naturali e di capacità di carico, senza irrigidire ulteriormente il sistema dei vincoli territoriali forniti dagli strumenti normativi.  Grazie a tali sistemi informativi, frutto del lavoro integrato di una molteplicità di conoscenze e professionalità, la conoscenza tecnico-scientifica e il diritto si intrecciano, si incontrano, al fine di promuovere l’equilibrio di interessi concreti fortemente contrapposti, aventi spesso un unico elemento comune: il territorio e i suoi possibili usi.

5. La V.I.A. provinciale e l’importanza del contesto territoriale: la specificità del territorio alpino.

Nel corso della trattazione sino ad ora effettuata in riferimento alla normativa provinciale in materia di V.I.A., è emersa l’importanza dell’elemento territoriale, ossia del contesto ambientale, sociale, economico e culturale, in cui un particolare progetto viene ad inserirsi.  Si tratta di un profilo assai rilevante anche in riferimento all’impostazione generale stessa dell’istituto di V.I.A., come strumento di governo del territorio e di ponderazione preventiva della sostenibilità degli interventi ipotizzati sul medesimo.  

La rilevanza di una considerazione dello specifico contesto territoriale interessato dal progetto proposto e, quindi, l’insufficienza di una valutazione che consideri soltanto le caratteristiche di un progetto in quanto tale, astraendolo dall’ambiente in cui esso sarà destinato ad incidere, giustifica e legittima
 la stessa impostazione normativa voluta dal legislatore nazionale
, per la quale, in riferimento ad un numeroso elenco di tipologie progettuali, è prevista una V.I.A. di competenza regionale.  Attraverso le leggi regionali in materia di V.I.A., si è potuto attribuire una concreta importanza al contesto territoriale specifico di riferimento, nella consapevolezza che un determinato progetto può essere considerato più o meno compatibile con gli equilibri ambientali a seconda se esso è inserito in un contesto alpino ovvero in un territorio costiero o pianeggiante
.

Per quanto riguarda il territorio alpino
, che costituisce l’ambiente di riferimento per la normativa in materia di V.I.A. della Provincia Autonoma di Trento, pare opportuno sottolineare l’importanza di un richiamo al  recente trattato di diritto pubblico internazionale, denominato “Convenzione delle Alpi”, firmato a Salisburgo il 7 novembre 1991 anche dall’Italia e suscettibile di introdurre notevoli innovazioni nelle modalità di gestione e sfruttamento del territorio alpino e delle risorse naturali in esso presenti, e ai suoi protocolli esecutivi.  Si ritiene opportuna un’analisi degli stessi in considerazione del fatto che la V.I.A. provinciale, che, pur nella sua configurazione di strumento a valenza tecnico-scientifica, assume spesso le caratteristiche di un atto fortemente orientato da valutazioni discrezionali di carattere politico
, mira
 a favorire il superamento della “dibattuta dicotomia” tra i contenuti ed il valore dei piani e dei programmi territoriali o di settore e gli elaborati progettuali, singolarmente presi in considerazione nella procedura. 

Nella legge provinciale n. 28/1988, che proprio in virtù di tale integrazione è definita come “propedeutica alla progettazione e fortemente fondata sull’aspetto analitico”, è infatti espressamente previsto che la V.I.A. si integri e si rapporti con le indicazioni e le prescrizioni contenute nei molteplici piani e programmi settoriali.  Una concretizzazione degli stessi intenti e delle stesse finalità, del resto, deve essere considerato lo stesso Comitato Provinciale per l’Ambiente, creato e composto dagli esponenti istituzionali di una pluralità di interessi e conoscenze, al fine di coordinare e favorire un’impostazione della V.I.A. come strumento di governo complessivo del territorio. 

Sulla base di queste considerazioni, si ritiene opportuna una sintetica analisi degli indirizzi politici e strategici, contenuti nella Convenzione delle Alpi e nei suoi protocolli esecutivi, in quanto essi, attraverso la loro incisiva influenza nei processi di elaborazione dei presenti e futuri piani e programmi di sviluppo di carattere territoriale ed economico, sono suscettibili di risultare determinanti nelle valutazioni conclusive della Giunta provinciale in merito all’impatto ambientale di una determinata opera.  La Convenzione delle Alpi e gli indirizzi contenuti nei suoi protocolli esecutivi, così come gli impegni assunti in conseguenza del “Piano Comune per lo Sviluppo e la Tutela dell’Area Alpina”, elaborato e adottato nel 1996 dalla Comunità di Lavoro delle Regioni Alpine
, “sono e saranno le basi su cui costruire le decisioni per il futuro, e la V.I.A. dovrà farsi carico di tali obiettivi e ne verrà senza dubbio influenzata, in particolare se se essa dovrà attenersi ai contenuti di indirizzo emanati in sede di V.A.S.”
. 

5.1    La Convenzione delle Alpi: nuove indicazioni ed orientamenti per una V.I.A. nel territorio alpino.  Verso uno sviluppo sostenibile tra azione ed inazione.
Le Alpi, come è noto, costituiscono uno dei più grandi spazi naturali continui in Europa, un habitat naturale ed uno spazio economico, ambientale e culturale nel cuore del continente, che si distingue per la sua specifica e multiforme natura, cultura e storia, e del quale fanno parte numerosi popoli e paesi
, aventi tra loro grandi differenze negli ordinamenti giuridici, negli assetti naturali del territorio, nella tipologia degli insediamenti umani e delle attività agricole e forestali di sussistenza, nei livelli e nelle condizioni di sviluppo economico, nel grado di incidenza del traffico, nonché, infine, nelle forme e nell’intensità dell’ utilizzazione turistica. 

Esse racchiudono un ambiente naturale ed uno spazio economico peculiari, che rivestono, al contempo, un’ importanza strategica anche per le regioni extra-alpine, che se ne avvalgono in quanto area di transito, ove sono localizzate  indispensabili  vie di comunicazione.   Le Alpi rappresentano un prezioso rifugio ed un habitat privilegiato per molte specie animali e vegetali minacciate dallo sviluppo, dall’inquinamento, dal crescente sfruttamento delle risorse naturali, suscettibile di minacciare gli equilibri della  stessa area alpina e le sue funzioni ecologiche, in misura sempre maggiore.   Consapevoli che la riparazione dei danni è spesso impossibile, ovvero possibile soltanto con un grande dispendio di mezzi, con costi notevoli e tempi generalmente lunghi, nella convinzione che gli interessi economici debbano essere armonizzati con le esigenze ecologiche, a seguito dei risultati conseguiti nel corso di una prima conferenza dei  Ministri dell’Ambiente dei paesi appartenenti all’area alpina, tenutasi a Berchtesgaden dal 9 all’11 ottobre 1989, è stata stipulata la cosiddetta Convenzione delle Alpi, un trattato di diritto pubblico internazionale
, sottoscritto dagli stati alpini
 allo scopo di tutelare il proprio patrimonio naturale e culturale, ed anche per preservare la montagna da processi di spopolamento e di abbandono che, in alcuni casi, l’hanno caratterizzata in questi anni.  

Oggetto della Convenzione delle Alpi, la quale, tuttavia, potrà trovare una sua completa attuazione soltanto a seguito della completa definizione dei protocolli di attuazione che ne specificano in concreto le norme generali e del diffuso recepimento dei loro contenuti da parte dei singoli stati
, è la cosiddetta “Regione delle Alpi”
, consistente non solo in una comune catena di montagne, talvolta invalicabili per l’elevata altitudine e l’innevamento stagionale, ma in un ricco patrimonio di popoli, di culture e di risorse naturali, di biodiversità, che si sono stratificate nei millenni
. 

Nella consapevolezza di come oggi la montagna e le zone alpine stiano attraversando una grave crisi di abbandono, soprattutto nei territori meno urbanizzati, dovuta all’assenza di iniziative economiche e sociali in grado di sopravvivere alla concorrenza delle iniziative provenienti da altri contesti, meno delicati, la Convenzione delle Alpi pone alla base del proprio agire l’assoluta necessità di promuovere per essa uno sviluppo sostenibile, al fine di riattivare l’espressione millenaria di una cultura dell’intraprendenza, tipica delle popolazioni alpine
.  

Il concetto di sostenibilità, in perfetta corrispondenza con le finalità generali dell’istituto di V.I.A., comprende sempre gli aspetti della tutela e quelli dello sfruttamento, dell’utilizzo;  una parte consistente di una politica orientata allo sviluppo sostenibile della regione alpina può prevedere anche l’abbandono di terreni utilizzati, una sorta di “non agire consapevole”, di intenzionale dismissione da ogni forma di intervento in favore dello sviluppo di libere dinamiche naturali. 

Il concetto di sostenibilità deve essere tuttavia definito e realizzato, a diversi livelli, attraverso delle linee guida specifiche e delle concrete istruzioni per interventi capaci in primo luogo di conciliare l’agire ed il non agire, che contengono, entrambi, una componente economica ed una ecologica.  L’agire evidenzia l’aspetto dell’utilizzo e della cura, mentre il non agire l’aspetto della protezione e della conservazione; azione e non azione sono elementi inscindibili di ogni concezione e discussione sul tema della sostenibilità, e vanno intesi
 ciascuno in un doppio senso.  

Vi è, in primo luogo, un  “agire in senso produttivo”, che mira alla conservazione della regione alpina come un autonomo spazio economico in grado di garantire i bisogni primari della popolazione locale attraverso uno sviluppo autenticamente sostenibile; esso deve accompagnarsi ad un “agire nel senso della tutela e della protezione”, avente l’obiettivo della cura e della gestione della natura e del cosiddetto paesaggio culturale, al fine di conservare lo spazio alpino quale multiforme e tradizionale spazio vitale dell’uomo.

In secondo luogo, vi è un “non agire inteso come necessità”, come rinuncia, senza appelli, a forme di utilizzo non più sostenibili, che deve accompagnarsi ad un  “non agire come possibilità”, scelta politica e strategica che si pone il fine di lasciare uno spazio maggiore ad un libero sviluppo naturale, non interessato ed orientato in alcun modo dagli interventi antropici finalizzati al suo utilizzo.  

Dall’intreccio razionale delle dimensioni operative ora richiamate, emerge la possibilità concreta che le Alpi siano particolarmente indicate per rappresentare un modello, un caso esemplare, in ambito europeo, per una nuova concezione regionale di un’economia sostenibile
.   La regione alpina può ritenersi idonea, forse predestinata, a svolgere un ruolo d’avanguardia nella direzione di una diffusione in larga scala delle nuove prospettive inerenti il concetto di sviluppo sostenibile in specifici contesti territoriali europei. Se, come ricorda una recente dottrina
, tale concetto è “intrinsecamente scevro da definizioni aprioristiche” e necessita di una concretizzazione caso per caso riferita agli specifici contesti considerati, la V.I.A., così come ogni altro istituto amministrativo idoneo a favorire una ponderazione dei differenti interessi sottesi ad un intervento, deve assumere il ruolo principe di strumento che ricerca l’equilibrio possibile e condiviso tra esigenze di azione ed astensione, così come deve stabilire e prescrivere le modalità e le forme proprie di un’azione compatibile, sostenibile.

A causa delle sue particolari condizioni naturali di area ecologicamente sensibile in cui possono aversi conseguenze più rapide e catastrofiche
 rispetto a contesti regionali caratterizzati, per esempio, dalla pianura, gli errori di equilibrio e gestione tra le esigenze contrapposte alle quali si ora fatto cenno rendono necessari degli interventi correttivi più tempestivi ed una prevenzione più accurata, non sconosciuta nelle esperienze passate e tradizionali, in cui le modalità di un agire adeguato alla natura ed ai suoi equilibri si sono conservate nelle culture alpine.  Per queste ragioni, nel contesto alpino, prima che in altri, può forse ipotizzarsi  una più facile introduzione della cultura della prevenzione nelle future politiche di concretizzazione dell’ottica di uno sviluppo sostenibile
.  

Le Alpi si caratterizzano per un’elevata diversità biologica e paesaggistica che, oltre ad aspetti geologici, morfologici e climatici, è influenzata da una millenaria gestione da parte dell’uomo.  I paesaggi culturali prossimi allo stato naturale e tradizionali sono ormai sempre più rari, e l’interesse della società per una conservazione ed una ricostituzione di questi spazi vitali cresce costantemente.  

Non solo per motivi socioculturali, ma anche per motivazioni economiche è in corso un ripensamento ed una rivalutazione dell’utilizzo del territorio nelle aree di montagna; per l’agricoltura di montagna, per esempio, in futuro sarà sempre più importante e necessario non assumere le strutture e le pratiche culturali delle aziende agricole convenzionali di grande estensione, quanto piuttosto dedicarsi allo sviluppo e alla promozione di nicchie di produzione con elevati standard di qualità e marchi per prodotti e servizi che soddisfino i criteri della sostenibilità
.  

Gli intrecci internazionali e la dimensione transfrontaliera dei problemi ambientali sono fatti ormai ampiamente riconosciuti, per cui una strategia per lo sviluppo sostenibile deve escludersi possa essere elaborata con un’azione isolata dello spazio alpino o di singole regioni; l’integrazione con l’Europa non può tuttavia significare che le decisioni sul futuro delle Alpi vengano prese all’esterno dell’arco alpino.  Per queste ragioni, proprio attraverso strumenti che valorizzino al tempo stesso la dimensione ampia dei problemi ambientali e le prerogative specifiche dei singoli contesti territoriali, come la Convenzione delle Alpi, gli stati alpini hanno la possibilità di realizzare uno sviluppo orientato ad una trasformazione strutturale dell’economia, della società e del contesto culturale, in grado di configurare  opportunamente il rapporto tra agire e non agire esposto in precedenza
.  

Le parti contraenti della Convenzione, in ottemperanza ai principi della prevenzione, della cooperazione e della responsabilità di chi causa danni ambientali
, si sono impegnate ad assicurare una politica globale per la conservazione e la protezione della regione alpina, che consideri in modo equo gli interessi di tutte le regioni coinvolte, utilizzando le risorse disponibili, in maniera da favorire uno sviluppo responsabile, sostenibile e durevole.  Per queste ragioni, viene intensificata e rafforzata, sul piano geografico e tematico, la cooperazione transfrontaliera e si è posto l’impegno ad  intraprendere nuove politiche orientate alla sostenibilità in alcuni settori ritenuti strategici e fondamentali
, in relazione ai quali la V.I.A. (ed ancor più la futura V.A.S.) rappresenta, o può rappresentare, la sede più idonea per la concretizzazione delle decisioni inerenti la più volte ricordata difficile scelta riguardante l’opportunità di agire o di non agire.   

Per ogni settore strategico, nell’intento di offrire precise linee di indirizzo, in molti casi piuttosto precise e vincolanti, le parti contraenti hanno elaborato e concluso dei protocolli, all’interno dei quali sono definiti con maggiore dettaglio le iniziative politiche, normative ed economiche finalizzate alla realizzazione di uno sviluppo autenticamente sostenibile delle aree alpine
.   Secondo quanto stabilito dall’art. 5 della Convenzione, i problemi di interesse comune delle parti contraenti e le esigenze provenienti dall’obiettivo della loro collaborazione, formano inoltre oggetto di sessioni a scadenze regolari della conferenza delle parti contraenti, la cosiddetta “Conferenza delle Alpi”
, organizzazione permanente a funzione deliberante
, cui le parti possono, ed in taluni casi debbono, riferirsi per la concreta attuazione degli impegni assunti attraverso la ratifica dei protocolli attuativi della Convenzione
 ed alla quale sono tenute a trasmettere tutte le informazioni sulle misure adottate per l’attuazione degli impegni relativi e connessi alla Convenzione stessa
. 

Ad oggi, nel 2003, gli impegni definiti nel testo della Convenzione sono pienamente in vigore in tutti i paesi aderenti; assai diversa, invece, la situazione dell’iter di ratifica degli specifici protocolli di intervento, per i quali si sono resi necessari numerosi rinvii.  La difficoltà di ratificare gli stessi non deve stupire.  

Si tratta di decidere in merito alle linee di indirizzo fondamentali, vincolanti per la programmazione dello sviluppo economico-produttivo dei prossimi decenni, in materia di turismo, di trasporti, di gestione e sfruttamento delle foreste, di agricoltura, di pianificazione territoriale, sviluppo ed economia, di aree protette, e di energia.  Dopo le ratifiche del Liechtenstein, della Germania e dell’Austria, che hanno concluso nel secondo semestre del 2002 i procedimenti istituzionali in riferimento a tutti i protocolli, anche il Principato di Monaco, la Francia, l’Italia e la Slovenia stanno concludendo i loro differenti percorsi.  Gli organi competenti dei cantoni svizzeri, invece, probabilmente spaventati da un corpus di obblighi piuttosto incisivo, hanno inaspettatamente innalzato la barriera dell’orgoglio autonomista e, nel corso delle discussioni affrontate nell’autunno 2002, hanno bocciato, in fase consultiva, la ratifica di tutti i protocolli. 

L’Italia, da parte sua, ha appena terminato il suo periodo di gestione della presidenza della Convenzione, che viene affidata ogni due anni ad un paese diverso.  Molti dei progetti avviati e sostenuti nel corso della presidenza italiana
, tuttavia, sono stati rimessi in discussione a seguito del cambio della maggioranza di governo, avvenuto nella primavera del 2001; si è fatta strada una nuova e diversa linea politica, più attenta alle esigenze dello sviluppo produttivo ed infrastrutturale, delle regioni del nord-est in particolare, e meno alle esigenze di una ponderazione e valutazione degli effetti ambientali di tali interventi
.  Nonostante questo, però, con un’iniziativa non a caso contemporanea allo svolgersi della conferenza delle Alpi di Merano
, il 19 novembre 2002, la Camera, dopo un lungo iter consultivo effettuato dalle Commissioni parlamentari, ha approvato in prima lettura tutti i protocolli
 con un voto che ha raccolto diffusi consensi
.  

5.2    I protocolli di esecuzione della Convenzione delle Alpi: linee guida per la valutazione giuridica e politica degli interventi sul territorio.

Impegno fondamentale, contenuto in ogni protocollo, quale orientamento generale di ogni politica tesa a promuovere lo sviluppo sostenibile dell’area alpina, nella convinzione che la popolazione locale debba essere posta nelle condizioni di determinare essa stessa le prospettive del proprio sviluppo sociale, culturale e economico, è quello per il quale ciascuna parte contraente è tenuta a stabilire, nel quadro istituzionale vigente, il livello più idoneo alla concertazione ed alla cooperazione tra le istituzioni e gli enti territoriali direttamente interessati, al fine di promuovere una responsabilità solidale e, in particolare, di valorizzare e di sviluppare le sinergie potenziali nell’attuazione delle diverse politiche aventi la medesima finalità.  

Le esigenze di integrazione degli obiettivi di sostenibilità nelle differenti politiche, infatti, nel sottolineare e valorizzare un approccio alle problematiche ambientali quanto meno settoriale possibile, sono poste in evidenza in tutti i protocolli esecutivi della Convenzione delle Alpi, in linea con un principio di diritto comunitario fondamentale, per il quale le esigenze connesse con la tutela dell’ambiente devono essere integrate nella definizione e nell’attuazione di tutte le politiche comunitarie
.  Un primo esempio: in linea con tale premessa, si dispone che le parti contraenti si impegnino a considerare gli obiettivi stabiliti in materia di turismo anche nelle altre loro politiche, in particolare nei settori della pianificazione territoriale, dei trasporti, dell’agricoltura, dell’economia forestale, della tutela dell’ambiente e della natura, nonché per quanto riguarda l’approvvigionamento idrico ed energetico, per ridurne gli eventuali effetti negativi o contraddittori.  

Allo stesso modo in materia di tutela del patrimonio forestale, politica di carattere strategico per la difesa dell’area alpina, vengono poste in evidenza le interrelazioni con le politiche riguardanti i settori dell’inquinamento atmosferico, che si intende ridurre gradualmente ad un livello non dannoso per gli ecosistemi forestali, con le esigenze del pascolo boschivo, la cui salvaguardia tuttavia è posta in secondo piano rispetto a quella delle foreste montane
, con le esigenze provenienti dai cosiddetti utilizzi a scopo ricreativo delle medesime
, con le politiche di promozione degli impieghi del legno proveniente da foreste coltivate in modo sostenibile
 e con le politiche preventive del rischio di incendi boschivi.  

Un ulteriore esempio interessante, in relazione alle esigenze di integrazione delle differenti politiche, viene dalle disposizioni contenute nel protocollo dedicato alla cosiddetta “difesa del suolo”.  Secondo quanto stabilito in tale accordo, le parti contraenti si impegnano a considerare gli obiettivi relativi alla difesa del suolo anche in quelle riguardanti  l’assetto del territorio, gli insediamenti ed i trasporti, il settore energetico, l’agricoltura e l’economia forestale, l’estrazione di materie prime, l’industria, l’artigianato, il turismo, la protezione della natura e la tutela del paesaggio, la gestione delle acque e dei rifiuti, nonché la salvaguardia della qualità dell’aria.  

Considerazioni analoghe possono esporsi per quanto concerne le politiche di tutela della natura e del paesaggio.   In relazione ad esse, le parti contraenti si impegnano a valutarne le interrelazioni presenti con le politiche di pianificazione territoriale, l’urbanistica, la salvaguardia della qualità dell’aria, la difesa del suolo, la salvaguardia degli equilibri idrici e della qualità delle acque, il turismo, l’economia agricola e forestale, le politiche dei trasporti e dell’energia, l’industria, l’artigianato, e la gestione dei rifiuti.  

Le indicazioni sulla necessità di integrazione tra le politiche di diverso ambito aventi la stessa finalità essenziale dello sviluppo sostenibile e quelle precedenti riguardanti la volontà di modulare le strategie di sviluppo ed ambientali nella direzione della più ampia partecipazione e trasparenza configurano nel loro insieme una cornice giuridica, culturale ed etica quanto mai opportuna e rilevante nella trattazione di un istituto come la valutazione dell’impatto ambientale, che, come si è più volte sottolineato, è chiamata a concretizzare una visione di sintesi e di equilibrio tra opposte esigenze ed interessi, attraversi l’unione di istanze valutative di carattere puramente tecnico-scientifico con istanze discrezionali, appartenenti alla sfera della valutazione politica, socio-economica.   

La considerazione preventiva degli obiettivi ambientali nell’elaborazione delle politiche e dei singoli progetti, infatti, si concretizza proprio nella necessaria attivazione delle procedure di valutazione dell’impatto e di valutazione ambientale strategica
, oltre che di altri strumenti di tipo volontario, quali, fra tutti, l’eco-gestione
, la produzione di prodotti eco-compatibili di qualità
, o l’attivazione di impegni di carattere generale finalizzati a rendere sostenibile l’intera gestione politico-amministrativa di una comunità locale nel suo complesso
.  

Volendo in questa sede trattare specificamente della V.I.A. così come disciplinata dalla normativa della Provincia Autonoma di Trento, pare opportuno sottolineare come gli impegni per la sostenibilità ambientale delle future politiche elaborate dagli enti territoriali appartenenti all’area alpina, contenuti e specificati nei singoli protocolli esecutivi della Convenzione delle Alpi, in ragione della loro stretta connessione con le finalità dell’istituto di V.I.A. medesimo,  siano determinanti per comprendere le modalità con le quali la Giunta provinciale, organo preposto al rilascio del giudizio di compatibilità ambientale, possa concretamente decidere.   

L’insieme delle indicazioni provenienti dai protocolli ricordati è suscettibile di costituire una cornice normativa di riferimento essenziale per qualsiasi nuova iniziativa di sviluppo, riguardante il territorio provinciale
; per tali motivi, ritenendo prioritario valorizzare la peculiare vocazione della V.I.A. ad assumere il ruolo di strumento di governo del territorio,  si ritiene opportuno, pur in sintesi, ripercorrere i contenuti fondamentali dei protocolli esecutivi della Convenzione delle Alpi.  

5.2.1  Il protocollo per una pianificazione territoriale ed uno sviluppo sostenibile dell’economia alpina
.

Muovendo da talune premesse fondamentali
 per le quali si ritiene oggi necessaria una particolare attenzione alle strette interrelazioni tra le attività dell’uomo, soprattutto in campo agricolo e forestale, e la salvaguardia degli ecosistemi, che rendono il territorio alpino estremamente sensibile ai mutamenti delle condizioni in cui si esplicano le attività socio-economiche e richiedono misure adeguate e diversificate, d’intesa con la popolazione locale, con i rappresentanti politici e con gli operatori economici e le associazioni, le nuove politiche di pianificazione territoriale, orientate in modo da ridurre le disparità e rafforzare la solidarietà, debbono progressivamente saper svolgere la loro funzione preventiva, considerando in modo più incisivo e determinante le esigenze ambientali.  Si tratta di rendersi  coscienti che la protezione dell’ambiente, la promozione sociale e culturale e lo sviluppo economico del territorio alpino costituiscono obiettivi integrati, connessi, di pari importanza, per i quali occorre ricercare un equilibrio adeguato e durevole
.  

Il Protocollo dedicato alla cosiddetta “pianificazione territoriale sostenibile”, siglato a Chambéry il 20 dicembre 1994, si pone le finalità essenziali di riconoscere le esigenze specifiche del territorio alpino nel quadro delle politiche nazionali e europee, di armonizzare l’uso del territorio con le esigenze e con gli obiettivi ecologici,  di gestire le risorse ed il territorio in modo parsimonioso e compatibile con l’ambiente, di riconoscere gli interessi specifici della popolazione alpina mediante un impegno rivolto ad assicurare e favorire nel tempo le basi del suo sviluppo economico
, assicurando contemporaneamente il rispetto delle identità regionali e delle peculiarità culturali presenti
.  

Ai sensi dell’art. 3 del protocollo in esame
, si dispone che, nell’intento di perseguire un’armonizzazione tempestiva degli interessi economici con le esigenze di protezione dell’ambiente, le nuove politiche di pianificazione territoriale e di sviluppo sostenibile debbano prestare particolare attenzione alla salvaguardia ed al ripristino degli equilibri ecologici, alle esigenze provenienti dall’obiettivo di una tutela efficace della biodiversità delle regioni alpine, alla salvaguardia ed alla gestione della diversità dei siti e dei paesaggi naturali e rurali, nonché dei siti urbani di valore,  all’uso parsimonioso e compatibile con l’ambiente delle risorse naturali
.  

Al contempo, si definiscono nuovi impegni per una maggiore attenzione verso la tutela degli ecosistemi, delle specie e degli elementi paesaggistici rari, per il ripristino di ambienti naturali ed urbanizzati degradati, per la protezione contro i rischi naturali e per la realizzazione di costruzioni ed impianti necessari allo sviluppo, in modo compatibile con l’ambiente ed il paesaggio e nel rispetto delle peculiarità culturali delle regioni alpine
.  Essenziale è l’istituzione o il miglioramento degli strumenti di coordinamento e valutazione delle politiche settoriali, al fine di promuovere uno sviluppo sostenibile del territorio alpino e delle sue regioni, che sappia altresì prevenire i rischi connessi all’instaurazione delle cosiddette “mono-economie”
, promuovendo una diversificazione delle attività economiche.  

Tra le misure specifiche promosse, debbono considerarsi i cosiddetti “piani e programmi territoriali e di sviluppo sostenibile”
, attraverso i quali, nel quadro delle leggi e dei regolamenti vigenti negli ordinamenti considerati e garantendo la più ampia partecipazione degli enti territoriali competenti e confinanti, vengono elaborati gli indirizzi di sviluppo ritenuti più idonei in riferimento al livello territoriale ed alle condizioni specifiche considerate.  In particolare, dovranno essere attuate nuove politiche di sviluppo economico regionale, in grado di assicurare alla popolazione locale un’offerta di lavoro soddisfacente, la disponibilità di beni e servizi necessari ad uno sviluppo economico, sociale e culturale,  che favorisca la diversificazione economica al fine di rimuovere le carenze strutturali presenti e garantire pari opportunità tra differenti contesti in competizione sul mercato.  

Un’attenzione specifica dovrà essere rivolta alle cosiddette “aree rurali”, localizzando le aree con i terreni più adatti all’agricoltura, all’economia forestale ed alla pastorizia, definendo le opportune misure per il mantenimento e lo sviluppo di tali attività nei contesti di montagna.  Inoltre, dovranno essere conservati e risanati i territori di più rilevante valore ecologico e culturale; si dovranno determinare le aree e gli impianti necessari alle attività del tempo libero nel rispetto degli altri usi del suolo, oltre che le zone esposte a rischi naturali, dove debbono evitarsi nuove realizzazioni di costruzioni ed impianti.  Nei contesti alpini, dovranno essere delimitate adeguatamente, secondo indirizzi di contenimento dell’estensione edificabile, le cosiddette “aree urbanizzabili”, definendo gli opportuni indirizzi in relazione ai terreni necessari alle attività economiche e culturali, ai servizi di approvvigionamento, nonché alle attività del tempo libero
. 

Nei nuovi indirizzi per una pianificazione territoriale sostenibile delle aree appartenenti alla regione alpina, dovrà essere dedicata un’attenzione particolare al tema della protezione della natura e del paesaggio, favorendone la delimitazione di aree, la tutela dei corsi d’acqua e delle altre risorse naturali vitali, la delimitazione delle cosiddette “zone di quiete” e di zone in cui sono limitate o vietate la costruzione di nuovi edifici ed infrastrutture, nonché altre attività dannose.  Per quanto riguarda il delicato tema dei trasporti, si stabilisce siano adottate nuove misure atte a migliorare i collegamenti regionali e sopraregionali, a favorire l’uso dei mezzi di trasporto compatibili con l’ambiente, a rafforzare il coordinamento e la cooperazione tra i diversi mezzi di trasporto, a contenere il traffico, in particolare quello motorizzato, migliorando l’offerta di trasporto pubblico per la popolazione locale e per gli ospiti. 

Ai sensi dell’art. 10 del protocollo è quindi stabilito che gli enti competenti realizzino tutte le condizioni necessarie affinché siano posti preventivamente in esame gli effetti diretti e indiretti dei progetti, sia pubblici che privati, suscettibili di compromettere in misura rilevante e duratura la natura, il paesaggio, il patrimonio architettonico e il territorio. Tale esame, il cui risultato dovrà obbligatoriamente essere considerato nelle decisioni relative all’autorizzazione o alla realizzazione dei progetti, si richiama espressamente alle metodologie proprie della V.I.A. e della V.A.S.  Esso sarà tenuto a considerare le condizioni di vita della popolazione locale e i suoi interessi, in relazione alla necessità che venga per essa garantito uno sviluppo economico, sociale e culturale di tipo eco-compatibile.

5.2.2     Il protocollo sul turismo nella regione alpina
.

Considerata quale premessa fondamentale che la nostra civiltà urbana sviluppa una crescente esigenza di turismo e di attività ricreative diversificate e che le Alpi costituiscono uno dei più vasti spazi turistici d’Europa, grazie alla ricchezza dei loro paesaggi ed alla diversità delle condizioni ecologiche in esse presenti, il protocollo esecutivo degli impegni delineati con la Convenzione delle Alpi in materia di sviluppo del turismo, sottolineando l’esigenza di situare tali problematiche in un contesto più ampio rispetto a quello nazionale e considerando che il turismo alpino contribuisce in modo determinante ai risultati economici del territorio alpino ed alla permanenza della popolazione locale stessa nelle regioni considerate, definisce gli indirizzi e i vincoli fondamentali per la realizzazione di uno sviluppo sostenibile del settore, in grado di garantire una migliore armonia tra turismo ed ambiente
.  

Compito delle organizzazioni turistiche di categoria e degli enti territoriali dell’area alpina è quindi quello di creare, in un quadro concertato, gli strumenti idonei a migliorare la qualità delle proprie strutture produttive e recettive, favorendo nel modo più efficace possibile un approccio di valutazione preventiva degli effetti ambientali di determinati interventi.  

A questo fine, il protocollo sul turismo prevede alcune “misure specifiche”, riguardanti, in particolare, una nuova pianificazione dell’offerta, che miri a favorire uno sviluppo turistico sostenibile rispettoso dell’ambiente
, la definizione di alcuni orientamenti vincolanti per lo sviluppo turistico che tengano conto delle esigenze di protezione della natura e di salvaguardia del paesaggio
 ed una politica di ricerca permanente e sistematica della qualità dell’offerta turistica sull’insieme del territorio alpino, che consideri le nuove tecniche eco-compatibili inerenti l’urbanistica e l’architettura, sia per le costruzioni nuove che per un recupero dell’esistente, da ritenersi prioritario, dei vecchi paesi, dei centri rurali.  Occorre inoltre favorire la sostenibilità ambientale delle nuove strutture alberghiere e dell’offerta di servizi turistici
, l’adozione di misure di pianificazione, controllo e limitazione dei trasporti
 e dei flussi turistici, in particolare nelle aree protette
, organizzando la distribuzione ed il soggiorno dei turisti in modo da garantire la preservazione di questi siti
. 

In caso di progetti che potrebbero avere un medio o forte impatto ambientale, infine, viene ribadito l’obbligo di una valutazione preventiva dell’impatto, di cui tenere conto al momento della decisione, ed anzi si auspica una sostanziale estensione dell’approccio valutativo preventivo anche ad un’ampia casistica di progetti sino ad oggi considerati di minor impatto e per questo non sottoposti a V.I.A. 

5.2.3   Il protocollo per la protezione delle foreste montane
.

Muovendo dal riconoscere le funzioni essenziali assolte dal patrimonio forestale alpino
, il protocollo esecutivo della Convenzione delle Alpi in materia di foreste montane rivela la consapevolezza della necessità di un rispetto del principio della sostenibilità, tradizionalmente seguito e sviluppato nelle economie forestali europee, che garantisca tutte le importanti funzioni delle foreste, per le generazioni presenti e per quelle future, e si manifesti nello scopo di conservarle “come habitat quasi naturale” e, quando ciò sia necessario, di svilupparle, di aumentarne l’estensione e di migliorarne la stabilità.  

Presupposto necessario all’efficienza delle funzioni indicate è costituito da un’economia forestale montana gestita in modo accurato, sostenibile e adeguato alla natura.   Per questo scopo, le parti contraenti si impegnano a  provvedere affinché siano adottati metodi naturali di gestione forestale, che favoriscano le specie arboree adatte al rispettivo sito, impieghino materiale di riproduzione forestale autoctono ed aiutino ad evitare erosioni e costipamenti del suolo, mediante metodi di uso e di prelievo rispettosi dell’ambiente
. Accanto a questi impegni, si palesa l’esigenza altrettanto importante di sviluppare e promuovere la “funzione economica delle foreste montane”, perlomeno per quanto riguarda le aree  ove prevale una situazione economica regionale che lo renda necessario, come fonte di occupazione e di reddito per la popolazione locale
.  L’insieme di questi obiettivi e finalità dovrà essere attuato attraverso la delimitazione di alcune riserve forestali naturali in numero ed estensione sufficienti a salvaguardare le dinamiche naturali e la ricerca scientifica, nell’intento di sospendere, in linea di principio, ogni forma di sfruttamento indiscriminato o di adattarne gli scopi alle nuove funzioni
.  Accanto alle misure di protezione dovrà provvedersi all’incentivazione dell’attività forestale ed alla compensazione di eventuali limitazioni suscettibili di causare dei danni economicamente rilevanti, in considerazione delle condizioni socio-economiche spesso sfavorevoli del territorio alpino, delle prestazioni peculiari
 offerte dall’economia forestale di montagna e del quadro delle condizioni politico-finanziarie esistenti.   

Può quindi rilevarsi come le determinazioni della Giunta provinciale, così come quelle di qualsiasi organo politico od amministrativo chiamato ad assumere decisioni nella direzione di uno sviluppo produttivo compatibile, debbano farsi carico, anche attraverso l’apporto delle valutazioni tecniche che trovano sede nel corso dell’istruttoria di V.I.A., di contemperare ed indirizzare verso il fine della sostenibilità ogni iniziativa necessaria a favorire la coesistenza equilibrata tra interesse economico ed interesse ambientale. 

5.2.4    Il protocollo sulla produzione,  la distribuzione ed il trasporto dell’energia elettrica nelle aree alpine
.

Nel comune intento di realizzare nuove forme di produzione, distribuzione ed utilizzazione dell’energia che rispettino la natura ed il paesaggio e siano eco-compatibili
, le parti contraenti nel protocollo in materia di energia hanno inteso considerare i rischi per la salvaguardia ambientale, provenienti dalle strette relazioni che intercorrono tra le attività socio-economiche dell’uomo, che ne garantiscono l’attuale livello di benessere, la soddisfazione delle conseguenti necessità energetiche e la conservazione degli ecosistemi.   

Lungi dall’ipotizzare un approccio non realistico di sospensione delle attività di produzione energetica, peraltro di notevole capacità inquinante, le parti contraenti, consapevoli che il territorio alpino offre in ambito europeo un contributo insostituibile per il soddisfacimento delle necessità di energia e che esso stesso debba essere dotato di risorse energetiche ulteriori, sufficienti a migliorare le condizioni di vita delle popolazioni e la produttività economica, hanno inteso perseguire una nuova politica tesa a favorire l’uso razionale dell’energia, l’uso sostenibile delle risorse idriche e del legno,  la promozione dell’utilizzo delle bio-masse e dell’energia solare
.   

In linea con tali obiettivi, gli Stati aderenti alla Convenzione delle Alpi  si sono impegnati ad armonizzare la loro pianificazione energetica alla pianificazione generale di assetto del territorio alpino, a finalizzare i sistemi di produzione, trasporto e distribuzione dell’energia, con riguardo alle esigenze di tutela ambientale, alla generale ottimizzazione del sistema complessivo di infrastrutture del territorio alpino, a perseguire la minimizzazione del carico ambientale di origine energetica nel quadro di un obiettivo di ottimizzazione della fornitura di servizi energetici all’utente finale, mediante la riduzione del bisogno di energia con l’uso di tecnologie più efficienti, un più ampio soddisfacimento dei restanti bisogni di energia con fonti rinnovabili, l’ottimizzazione degli impianti di produzione di energia esistenti basati su fonti non rinnovabili
.   

Di notevole importanza, ai nostri fini, è la previsione per cui le parti contraenti si impegnano a contenere gli effetti negativi delle infrastrutture energetiche sull’ambiente e sul paesaggio, incluse le infrastrutture relative alla gestione dei loro rifiuti, attraverso l’adozione di opportune misure di carattere preventivo per le nuove realizzazioni ed il ricorso, ove necessario, ad interventi di  risanamento  e di compensazione di impianti esistenti.  Nei casi di costruzione di nuove grandi infrastrutture energetiche o di rilevante potenziamento di quelle esistenti, coscienti che un contributo rilevante alla protezione delle Alpi nei confronti degli impatti ambientali delle infrastrutture energetiche può e deve giungere mediante degli interventi preventivi e di risanamento, si è disposto l’obbligo a provvedere, nel quadro istituzionale vigente, ad una più efficace valutazione dell’impatto ambientale
, idonea, anche attraverso una valutazione degli effetti territoriali e socioeconomici
, a stabilire il giusto equilibrio tra esigenze di produzione energetica, protezione ambientale e ripristino delle situazioni compromesse.  

In materia di energia idroelettrica, si intende assicurare per gli impianti di nuova realizzazione
 e, per quanto praticabile, per quelli già esistenti, la funzionalità ecologica dei corsi d’acqua e l’integrità paesaggistica, mediante misure appropriate, quali la definizione delle portate minime, l’adozione di regolamenti mirati alla riduzione delle oscillazioni artificiali del livello delle acque, la garanzia della migrazione della fauna.   In relazione al problema dell’energia prodotta grazie a combustibili fossili, le parti contraenti si impegnano a garantire che, nel caso di nuove costruzioni di impianti termici a combustibili fossili per la produzione di energia elettrica e di calore, vengano utilizzate le migliori tecnologie disponibili. Esse, nel caso di impianti esistenti nel territorio alpino, dovranno limitare, per quanto possibile, le emissioni utilizzando a tal fine le tecnologie ed i combustibili più appropriati.  

Sul punto, inoltre, si pone un’interessante impegno a verificare sempre se sia realizzabile, sulla base di opportune valutazioni di fattibilità tecnica, economica e di convenienza ambientale, la sostituzione di impianti termici utilizzanti combustibili fossili con impianti utilizzanti fonti di energia rinnovabile o con impianti decentralizzati, favorendo, ove possibile, la cosiddetta “co-generazione”
, non sempre possibile ma talvolta utilissima per garantire un contenimento del dispendio energetico inutile
.  

In materia di trasporto e distribuzione dell’energia, oltre che per tutte le infrastrutture esistenti, le parti contraenti perseguono obiettivi di razionalizzazione ed ottimizzazione, tenendo conto delle esigenze di tutela ambientale, in particolare della necessità di conservazione degli ecosistemi più sensibili e del paesaggio, intraprendendo, se necessario, azioni di tutela della popolazione e dell’ambiente alpino. Nei casi di costruzione di elettrodotti e delle relative stazioni elettriche, nonché di oleodotti e gasdotti, incluse le stazioni di pompaggio e compressione e altri impianti di elevata rilevanza ambientale, sono ritenuti doverosi tutti quegli accorgimenti necessari ad attenuare il disagio per le popolazioni e per l’ambiente, inclusa, ove possibile, l’utilizzazione di opere e percorsi già esistenti. 

Nei progetti di massima, ovvero nelle valutazioni dell’impatto ambientale previste nel quadro legislativo vigente, debbono prevedersi opportune modalità concrete di ripristino degli equilibri naturali e di recupero dei corpi idrici, ricorrendo, per quanto economicamente possibile, alle tecniche di ingegneria naturalistica appartenenti agli standards più elevati. 

5.2.5    Il protocollo per la promozione e la tutela dell’agricoltura di montagna
.

La diffusa consapevolezza della necessità di una gestione economica responsabile del paesaggio rurale tradizionale e di un’agricoltura adatta ai siti montani e compatibile con l’ambiente e la considerazione delle condizioni economiche difficoltose, proprie del territorio alpino in cui essa si inserisce, hanno favorito un’attenzione particolare al tema dell’attività agricola di montagna nell’ambito degli impegni assunti con la Convenzione delle Alpi.  Nel protocollo dedicato al tema dell’agricoltura di montagna, in considerazione  del significato che essa da sempre ha avuto  nel territorio alpino e dell’indispensabile contributo con cui questo settore può concorrere, quale mezzo di sostentamento fondamentale, al mantenimento di un’adeguata densità di insediamenti, all’approvvigionamento alimentare della popolazione, alla produzione di prodotti tipici di qualità, alla conservazione ed alla cura del paesaggio rurale, alla difesa del suolo, si riconosce il ruolo fondamentale degli agricoltori
 e si pongono le basi per l’elaborazione di nuove politiche di sostegno economico e sociale
.  

Compito fondamentale degli enti territoriali dell’area alpina, affinché l’agricoltura di montagna possa assolvere alle sue molteplici funzioni, è quello di prevedere e programmare la disponibilità dei terreni necessari per un uso agricolo compatibile con l’ambiente, adatto ai siti;  in questo contesto, si sottolinea la necessità di  assicurare la conservazione o il ripristino degli elementi tradizionali del paesaggio rurale
 e la loro coltivazione. 

Per quanto concerne invece gli allevamenti del bestiame ed i problemi derivanti dal tema della diversità genetica, le parti contraenti, concordando sul fatto che essi rappresentino una parte integrante ed essenziale dell’agricoltura di montagna, sia come fonte di reddito, sia come elemento che ne caratterizza l’identità paesaggistica e culturale, dispongono le misure ritenute più idonee per mantenere gli allevamenti con la loro diversità di razze caratteristiche, insieme ai rispettivi prodotti tipici, pur nei limiti del terreno disponibile e delle esigenze di compatibilità con l’ambiente
.

5.2.6   Il protocollo per la difesa del suolo.

Al fine di ridurre il degrado quantitativo e qualitativo del suolo, in particolare impiegando nuove tecniche di produzione agricola e forestale che ne rispettino i delicati equilibri e ne sfruttino la disponibilità in modo parsimonioso, contenendo quanto più possibile i fenomeni di erosione ed impermeabilizzazione, le parti contraenti del protocollo dedicato alla difesa del suolo, evidenziato il ruolo strategico assunto dal medesimo nel quadro degli ecosistemi
,  assumono un indirizzo politico più consapevole, atto a favorire un approccio preventivo in grado di garantire un equilibrio sostenibile tra esigenze di sviluppo insediativo, industria, artigianato, turismo, attività estrattive
, interventi infrastrutturali, economia agricola
 e forestale e traffico, tale da evitare danni al suolo stesso, in senso quantitativo e qualitativo
. 

Di notevole interesse ai nostri fini è l’assunto contenuto nel protocollo in esame per il quale, nell’intento di definire una linea di indirizzo per la gestione giuridica ed amministrativa del territorio, si pone il principio che, ove esista il pericolo di compromissioni gravi e durature della funzionalità dei suoli, è necessario dare priorità agli aspetti di protezione rispetto a quelli di utilizzo.  Nella predisposizione e nell’attuazione dei piani e dei programmi previsti dal protocollo dedicato alla pianificazione territoriale sostenibile, precedentemente analizzato, occorre così tener conto delle esigenze di difesa del suolo; nella valutazione dell’impatto territoriale ed ambientale dei grandi progetti nel settore dell’industria, dell’edilizia, delle infrastrutture, dei trasporti, dell’energia e del turismo, occorre tener conto, nel quadro delle procedure nazionali, della difesa del suolo e della limitata disponibilità di superfici nel territorio alpino.  

Se le condizioni naturali lo permettono, i terreni non più utilizzati o compromessi da discariche di rifiuti o minerarie, da infrastrutture non più utilizzate o piste da sci dismesse, debbono essere rinaturalizzati o ricoltivati; in sede di pianificazione territoriale e di valutazione degli impatti ambientali tali scelte debbono inoltre ritenersi prioritarie o condizionanti per un ulteriore sfruttamento di suoli non ancora contaminati.  

Un ulteriore aspetto di particolare interesse ai nostri fini, riguarda le politiche di promozione di un uso parsimonioso delle risorse minerarie e delle attività estrattive rispettose del suolo; nel protocollo si definisce l’obbligo di limitare il più possibile l’impatto delle estrazioni, delle lavorazioni e degli impieghi di risorse minerarie sulle altre funzioni del suolo, giungendo a stabilire un divieto per l’attività estrattiva nelle aree di particolare interesse per la difesa delle funzioni del suolo ed in quelle delimitate per il prelievo di acqua potabile
.   Le parti contraenti provvedono inoltre affinché nelle aree a rischio siano applicate, per quanto possibile, le migliori tecniche di ingegneria naturalistica e siano impiegati materiali da costruzione locali e tradizionali, adatti alle condizioni paesaggistiche.  L’erosione del suolo deve essere ridotta al “livello inevitabile” e le superfici danneggiate dall’erosione e dagli smottamenti devono essere risanate nella misura necessaria alla protezione dell’uomo e dei beni
.  

5.2.7     Il protocollo sui trasporti e sulle infrastrutture di grande comunicazione inter-alpina e transalpina.

Consapevoli che il territorio alpino comprende un’area caratterizzata da ecosistemi e paesaggi particolarmente sensibili o da condizioni geografiche e topografiche tali da accentuare l’inquinamento e l’impatto acustico, ovvero aree caratterizzate dalla presenza di risorse naturali o culturali uniche,  le parti contraenti del protocollo dedicato al tema dei trasporti
, consapevoli altresì che in assenza di adeguati provvedimenti, a causa della progressiva integrazione dei mercati, dello sviluppo sociale ed economico e delle esigenze legate alle attività del tempo libero, il traffico e l’impatto ambientale che ne consegue sono destinati ad aumentare, pongono alcune linee di indirizzo per una politica attenta alle ripercussioni e all’impatto ambientale dei trasporti, che provocano un crescente carico di rischi ecologici, per la salute e per la sicurezza, per i quali è richiesta un’azione congiunta e coordinata, tra più livelli istituzionali.  

Con gli impegni assunti sulla base di questo accordo, si concretizza una nuova attenzione alla constatazione che, da un lato, le infrastrutture di trasporto non sono  attualmente sfruttate in modo sufficiente e che, dall’altro, non vengono adeguatamente promossi i sistemi di trasporto più ecologici, quali quello su rotaia, la navigazione ed i sistemi combinati.  Nelle scelte di pianificazione territoriale e di politica economica, operate all’interno ed all’esterno del contesto alpino, le tematiche inerenti lo sviluppo dei trasporti sono di massima importanza per fornire un contributo decisivo allo sviluppo sostenibile ed al miglioramento della qualità della vita attraverso un contenimento del volume di traffico, una gestione eco-compatibile dei trasporti stessi e l’incremento dell’efficacia e dell’efficienza dei sistemi di trasporto esistenti.  

All’interno di un quadro generale che muove dalla necessità di conciliare gli interessi economici, le esigenze sociali e quelle ecologiche, nel rispetto degli accordi bilaterali e multilaterali stipulati tra le parti contraenti del protocollo medesimo e la Comunità europea, in particolare nel settore dei trasporti, si avverte l’imprescindibile necessità di una politica sostenibile tesa a ridurre gli effetti negativi ed i rischi derivanti dal traffico intralpino e transalpino ad un livello che sia tollerabile per l’uomo, la fauna e la flora e il loro habitat, attuando un più consistente trasferimento su rotaia in particolare del trasporto merci.  

La politica dei trasporti promossa dalle regioni appartenenti all’arco alpino, quindi, deve mirare ad uno sviluppo del settore che consideri prioritariamente i principi di precauzione
, prevenzione e causalità
, e deve perseguire l’attuazione di alcune misure specifiche, riguardanti le strategie di mobilità in senso generale, che debbono progressivamente orientarsi secondo linee concertate, tese, al contempo, alla riduzione dell’impatto e dei rischi
 ed alle esigenze della società attuale, che necessità di garanzie di accessibilità alle persone, ai posti di lavoro, ai beni e ai servizi in modo efficiente, secondo un uso parsimonioso di energia e spazio.

Nell’interesse della sostenibilità del settore, le parti si impegnano ad attuare una gestione razionale e sicura dei trasporti nel contesto di “una rete integrata, coordinata e transfrontaliera”, tesa a coordinare le tipologie del trasporto e a favorirne l’intermodalità, sfruttando nel modo migliore i sistemi e le infrastrutture di trasporto esistenti
 ed incidendo sui cosiddetti costi ambientali esterni  che si ripercuotono sul territorio alpino, differenziandoli a seconda dell’impatto causato
. 

Nel protocollo in esame, all’art. 8, è prevista un’interessante forma di valutazione preventiva, definita come “valutazione di progetti e procedura di consultazione interstatale”, da attivarsi nel caso di grandi costruzioni, trasformazioni sostanziali o potenziamento delle infrastrutture di trasporto esistenti.  Si tratta di un corpus di procedure valutative che unisce alcune verifiche di opportunità economica e sociale
, la valutazione dell’impatto ambientale
 ed un’analisi dei rischi connessi alla realizzazione dell’opera
.  

Se per quanto riguarda il settore dei trasporti pubblici, al fine di preservare e migliorare in modo sostenibile la struttura insediativa ed economica, nonché la vocazione ricreativa e turistica del territorio alpino, le parti contraenti si impegnano soltanto a promuovere l’istituzione ed il potenziamento di sistemi di trasporto pubblico eco-compatibili e orientati secondo le esigenze degli utenti, ben più precise e concrete sono le misure tecniche che il protocollo si preoccupa di stabilire per quanto riguarda il trasporto su rotaia e la navigazione, al fine di sfruttare la particolare idoneità di tali sistemi a soddisfare la domanda di trasporto a lunga distanza.   Per quanto riguarda il trasporto ferroviario, si prevedono nuove politiche di sostegno, attraverso il miglioramento dell’infrastruttura ferroviaria di dimensione nazionale, interregionale, o locale, ovvero, nel caso delle necessità di collegamento internazionale, tramite la costruzione e lo sviluppo di grandi assi transalpini, inclusi i necessari raccordi e gli adeguati terminali
.  

Per quanto concerne il trasporto su strada, il protocollo mostra l’intenzione di introdurre incisive e radicali innovazioni, suscettibili di influenzare in modo determinante la politica di sviluppo infrastrutturale dell’intero arco alpino.  Le parti contraenti concordano su una strategia di sviluppo che non prevede in alcun modo la costruzione di nuove strade di grande comunicazione
 per il trasporto transalpino.  Taluni specifici progetti stradali di grande comunicazione per il trasporto intra-alpino possono essere raggiunti solo a condizione che siano realizzati i severi obiettivi stabiliti per il settore dei trasporti dalla Convenzione delle Alpi
, ossia la riduzione ed il contenimento degli effetti negativi provenienti dal traffico interalpino e transalpino sino ad un livello tollerabile per l’uomo, la fauna, la flora, e gli ecosistemi, che possono essere perseguiti tramite appropriati interventi di precauzione o di compensazione realizzati in base ai risultati di una valutazione dell’impatto ambientale.  Un’ulteriore condizione posta per i nuovi progetti ricordati, mira a garantire che sia stata valutata preventivamente l’insufficienza a garantire la soddisfazione delle esigenze di capacità di trasporto ipotizzate, attraverso delle alternative consistenti nel potenziamento della rete stradale, nel migliore  sfruttamento delle capacità stradali e ferroviarie esistenti, ovvero nella costruzione di infrastrutture ferroviarie e di navigazione, o nel miglioramento dell’organizzazione e delle modalità tecniche di attuazione del cosiddetto trasporto combinato
.  

Assolutamente necessarie ed imprescindibili per l’autorizzazione positiva alla costruzione di nuove infrastrutture stradali di grande comunicazione nel contesto alpino, sono le verifiche di opportunità del progetto da un punto di vista economico, le verifiche preventive sui rischi e la sicurezza, e l’esito positivo della V.I.A., che è altresì chiamata ad accertare la conformità dei progetti stessi ai piani e ai programmi di assetto territoriale e di sviluppo sostenibile, in vigore nelle diverse realtà regionali o locali interessate dall’intervento.   

Per il trasporto aereo, il protocollo stabilisce che le parti contraenti si impegnino a ridurre, per quanto possibile, l’impatto ambientale in senso generale e, più in particolare, gli impatti acustici. Le parti contraenti devono inoltre adoperarsi per migliorare il sistema di trasporti pubblici che collega gli aeroporti siti nelle vicinanze delle regioni alpine con le diverse realtà metropolitane ed urbane, per poter far fronte alla domanda di trasporto aereo senza aumentare la pressione sull’ambiente proveniente dal traffico connesso al trasporto privato.  In tale contesto, infine, si conviene sull’esigenza di limitare, nella misura del possibile, uno sviluppo ulteriore nella costruzione e nel potenziamento significativo degli aeroporti esistenti nel territorio alpino
. 

Nell’intento di sostenere la creazione e la conservazione di zone a bassa intensità di traffico o addirittura vietate al medesimo, nonché di istituire delle località turistiche del tutto incontaminate, si propone di avviare nuove politiche che influiscano sulla ripartizione modale dei trasporti per mezzo di una migliore considerazione dei costi reali dei differenti vettori.  Si conviene così di applicare il cosiddetto principio di causalità e di sostenere l’applicazione di un sistema di calcolo che permetta l’individuazione dei costi d’infrastruttura e di quelli esterni
, nel generale intento di introdurre progressivamente dei sistemi di tassazione che permettano di coprire in modo equo questi costi, favorendo il ricorso a vettori e mezzi di trasporto più rispettosi dell’ambiente, un’utilizzazione più equilibrata delle infrastrutture di trasporto, e concedendo incentivi che permettano una riduzione dell’impatto ecologico e socio-economico tramite provvedimenti strutturali e territoriali che incidano sui trasporti. 

Per quanto concerne le esigenze di monitoraggio e controllo, la politica dei trasporti promossa dalle regione alpine dovrà occuparsi anche di  registrare ed aggiornare periodicamente, seguendo uno schema omogeneo, lo stato attuale e l’evoluzione dell’infrastruttura e dei sistemi di trasporto ad alta capacità, nonché la auspicata riduzione dell’impatto ambientale, in un apposito documento di riferimento, all’interno del quale dovranno essere stabiliti degli obiettivi di qualità ambientale
, degli standards ed alcuni indicatori
 tesi al raggiungimento del generale obiettivo della sostenibilità dei trasporti
.  

5.2.8 Il protocollo per la tutela della natura e del paesaggio.

Le premesse fondamentali
 del protocollo dedicato alla tutela della natura e del paesaggio concordano sostanzialmente con quelle previste dalla normativa italiana in materia di tutela paesistica e delle aree protette; per queste ragioni, la rilevanza strategica degli impegni in esso  contenuti può dirsi certamente minore rispetto a quanto previsto in altri protocolli che, al contrario, introducono elementi di assoluta novità nel panorama normativo italiano.  L’impegno a perseguire nuove politiche e ad approvare provvedimenti e misure di carattere specifico per la conservazione ed il ripristino degli equilibri naturali, tali da assicurare durevolmente e complessivamente l’efficienza funzionale degli ecosistemi, la conservazione degli elementi paesaggistici e delle specie animali e vegetali selvatiche insieme ai loro habitat naturali, la capacità rigenerativa e la produttività durevole delle risorse naturali, nonché la diversità, la peculiarità e la bellezza del paesaggio naturale e rurale, costituiscono l’architettura normativa fondamentale di un sistema che, per quanto interessa in particolare ai nostri fini, ha trovato riconoscimento nel D.P.R. 12 aprile 1996, ove, come è noto, è prevista una particolare severità nella V.I.A. applicata ai progetti localizzati in aree naturali protette. 

Il risultato di una tale valutazione dell’impatto dovrà quindi essere considerato nell’autorizzazione e nella realizzazione delle opere, assicurando in particolare che non si verifichino ripercussioni “evitabili” e che l’integrazione tra elemento naturale ed antropico sia orientata ai massimi livelli di qualità.  In conformità con il diritto nazionale di ciascun ordinamento, invece, le compromissioni “inevitabili” derivanti da interventi antropici in ambiente alpino devono essere compensate mediante opportune misure di protezione della natura e di tutela del paesaggio, mentre quelle “non compensabili” possono essere ammesse solo a condizione che, valutati tutti gli interessi, non prevalgano le esigenze di protezione della natura e di tutela del paesaggio, restando comunque ferma, anche in questi casi, l’esigenza di provvedere a misure di protezione atte a limitare gli effetti negativi inevitabili e non compensabili. 

In considerazione del ruolo decisivo che spetta all’agricoltura e all’economia forestale nella realizzazione di misure di protezione della natura e di tutela del paesaggio, la protezione, la conservazione e la gestione dei biotopi quasi naturali e meritevoli di protezione dovrebbero essere attuate mediante uno sfruttamento agricolo e forestale compatibile, sulla base di accordi con i proprietari o gestori dei terreni, ovunque sia opportuno
. 

Ai sensi dell’art. 11 del protocollo in esame, le parti  contraenti si impegnano a conservare, a gestire e, dove necessario, ad ampliare le aree protette esistenti, in coerenza con la loro funzione protettiva, nonché a delimitarne, dove possibile, delle nuove, adottando al contempo tutte le misure idonee ad evitare nuovi danni ambientali nelle aree limitrofe
.  Molto importante è l’assunto concordato dalle parti ed espresso nell’art. 15 del protocollo in esame, in materia di prelievo venatorio e di commercio delle specie vegetali
.  Le parti contraenti infatti concordano nel vietare la cattura, il possesso, il ferimento e l’uccisione di determinate specie animali, il loro disturbo, particolarmente durante i periodi di riproduzione, di crescita e di svernamento, nonché ogni distruzione, prelievo e detenzione di uova provenienti dalla natura e il possesso, l’offerta, l’acquisto e la vendita di esemplari delle specie medesime, o loro parti, prelevati dalla natura.  

Per determinate specie vegetali,  viene vietata la raccolta, la collezione, la recisione, il dissotterramento o l’estirpazione delle relative piante o parti di esse nella loro stazione naturale, nonché il possesso, l’offerta, l’acquisto e la vendita di esemplari prelevati dalla natura delle stesse specie
.  Per quanto concerne, infine, il delicato tema inerente il ricorso alle tecnologie genetiche ed alla produzione di organismi modificati, ai sensi dell’art. 18 del protocollo, si concorda nel prevedere essi siano rilasciati nell’ambiente soltanto quando, in base ad una valutazione espressa e formale di compatibilità, il rilascio non comporti alcun rischio per l’uomo e l’ambiente, aprendo così nuovi scenari tematici di grande interesse per le metodologie tecnico-scientifiche sino ad oggi coinvolte nelle procedure di V.I.A.

6.   Dai limiti della V.I.A. alle possibilità della V.A.S.

La trattazione degli impegni importanti, sin qui descritti, contenuti negli indirizzi e nelle intenzioni elaborate nei diversi protocolli esecutivi della Convenzione delle Alpi  mostra con evidenza la necessità che la V.I.A. si assuma davvero quella funzione di strumento amministrativo a vocazione preventiva, atto a perseguire la tutela e il miglioramento della salute della qualità della vita, degli equilibri ecologici essenziali alla vita dell’uomo, della flora e della fauna, del patrimonio naturale e artistico, così come indicato dalla normativa provinciale trentina.  Sorge tuttavia la domanda, legittima, riguardante l’effettiva possibilità di attribuire a tale strumento così importanti e gravosi obiettivi.    Si tratta, come è noto, di una domanda ricorrente, elaborata anche in riferimento alla normativa statale in materia, così come per quella regionale.  La risposta, secondo la dottrina
, deve passare attraverso l’attuazione completa dell’opportunità offerta dai contenuti della nuova direttiva comunitaria, la n. 2001/42/CE, in materia di valutazione degli effetti ambientali di determinati piani e programmi, più volte ricordata nel corso della trattazione, in quanto introduce la necessità di una procedura di valutazione strategica (V.A.S.) degli effetti ambientali di determinati interventi sul territorio, anticipandone strutturalmente il momento applicativo alla fase della pianificazione e della programmazione. 

Dall’integrazione delle nuove prospettive provenienti dall’attuazione di innovative strategie di programmazione e pianificazione sostenibili con il perfezionamento dello strumento specifico della V.I.A. potrà risultare più facile trovare una risposta alla domanda sopra richiamata, ed il contesto alpino, cui si è si è ritenuto opportuno riferirsi nel trattare della V.I.A. così come disciplinata dalla legge provinciale n. 28/1988 e dal suo regolamento di esecuzione, potrà dirsi finalmente coinvolto in un ripensamento complessivo delle proprie strategie di sviluppo, orientate all’orizzonte della sostenibilità ambientale. 

ALLEGATO 

Versione integrale dell’intervista al dott. Fabio Scalet, responsabile incaricato dalla Giunta della Provincia Autonoma di Trento per la revisione della normativa provinciale in materia ambientale
.

In cosa consiste l’incarico speciale per la revisione della normativa ambientale, affidatole dalla Giunta provinciale?

Si tratta di un incarico orientato alla rielaborazione della normativa provinciale contenuta nel Testo Unico in materia di gestione delle acque e di tutela dell’ambiente dagli inquinamenti, del 1987.  Il lavoro di analisi e di approfondimento si è concretizzato nel recente disegno di legge n. 156/2001, presentato dalla Giunta provinciale al Consiglio, intitolato “Legge unica in materia di gestione delle risorse idriche e tutela dell’ambiente dagli inquinamenti”.  

Considerata l’importanza dei meccanismi di partecipazione e di informazione nel diritto dell’ambiente, vorrei chiederle di commentare questa affermazione: “L’aver affiancato alla prevista pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione  anche una pubblicazione sulla stampa locale del principale materiale documentale inerente il progetto in esame, documenta la particolare attenzione del legislatore e dell’esecutivo provinciale ad una effettiva conoscibilità dei progetti sottoposti a V.I.A. e ad un effettivo coinvolgimento dei cittadini interessati”
. Ritiene che i meccanismi partecipativi previsti dalla normativa provinciale in materia di V.I.A. siano adeguati ed efficaci? E mi riferisco anche alla possibilità, riconosciuta all’assessore cui sono affidate le competenze per l’ambiente, d’intesa con i sindaci dei comuni territorialmente interessati, di promuovere e convocare delle pubbliche assemblee sul tema, alle quali viene invitato a partecipare anche il proponente. 

Concordo con le affermazioni da lei citate.  La normativa provinciale in materia di V.I.A. si pone chiaramente l’obiettivo di una partecipazione ampia, consapevole. Oltre a questo, tuttavia, anche al di là degli specifici istituti preposti alla partecipazione previsti dalla legge e dal regolamento esecutivo, ove ve ne sia richiesta o se ne valuti l’opportunità, anche attraverso forme e modalità non rituali, vengono promossi incontri, dibattiti.  Si tratta cioè di forme di coinvolgimento della popolazione del tutto informali, che vanno oltre il profilo meramente formale ed istituzionale, nell’intento di favorire una diffusione di contenuti, anche tecnici, inerenti allo studio di impatto ambientale di un progetto, perché si ritiene essenziale informare in modo adeguato per poter ricevere anche un consenso consapevole da parte dei cittadini, specialmente nel caso delle comunità locali direttamente interessate dal progetto medesimo. E’ essenziale questo approccio, ma non è facile; si tratta di una modalità di implementare il processo decisionale pubblico del tutto recente, che vuole superare la visione del cittadino suddito, soggetto alle decisioni della pubblica amministrazione che si percepisce come auto-referenziale. La trasparenza non sempre può dirsi la modalità più facile per conseguire un risultato celere, ma certamente, pur nelle sue difficoltà di attuazione, è l’orientamento perseguito e voluto oggi anche dalla nostra Giunta.  Lo dimostrano i recenti atti di indirizzo, elaborati ed approvati nel biennio 2000-2002
, il “Progetto per lo sviluppo sostenibile del Trentino”
, adottato dalla Giunta provinciale con la delibera n. 1190 del 3 agosto 2001, e il nuovo “Programma di Sviluppo Provinciale”, approvato nell’aprile 2002
.  Notevolmente importante, per varie ragioni, e non ultima quella inerente il valore che si attribuisce alla partecipazione dei cittadini all’elaborazione delle politiche di sviluppo, è l’atto di indirizzo sullo sviluppo sostenibile.  In esso si afferma: “Lo sviluppo sostenibile richiede un cambiamento sia nelle modalità di costruire le politiche economiche, sociali, territoriali, ambientali, sia nell’esercizio quotidiano di una nuova cittadinanza attiva da parte di singoli e gruppi. L’uno e l’altro aspetto sono il risultato di una diversa atmosfera culturale e di una nuova modalità di relazione tra soggetti e istituzioni. 

Si tratta di un cambiamento epocale che richiede il passaggio da un paradigma del controllo ad uno della responsabilità, e parallelamente l’abbandono del paradigma dell’abbondanza per abbracciare il paradigma della sufficienza. Una nuova cultura può essere costruita attraverso l’educazione ambientale  allo sviluppo sostenibile, un approccio precauzionale alle risorse, modalità diverse di produzione e consumo, diverse relazioni tra lavoro, capitale umano, finanziario, naturale, implementazione di modelli partecipativi nei processi decisionali. La gestione del territorio in maniera partecipata è sempre più indispensabile visto che le problematiche da affrontare richiedono azioni urgenti. Le decisioni prese senza un’ampia consultazione degli attori sociali creano situazioni di conflittualità che riducono le possibilità di risoluzione dei problemi; occorre invece perseguire e realizzare delle convinte forme di gestione del territorio basate sul riconoscimento che le soluzioni possibili possono essere individuate e costruite con coloro che vivono in un determinato luogo.  Molte normative già prevedono forme di partecipazione della cittadinanza nei processi decisionali relativi all’ambiente e al territorio, in alcuni casi si prevedono organi consultivi che rappresentano la compagine sociale e che esprimono pareri su proposte e iniziative. In altri casi si prevede di realizzare meccanismi di informazione della popolazione.  nessuna normativa vieta espressamente procedure di pianificazione gestione del territorio basate sulla consultazione e sulla partecipazione. Vi sono quindi grossi spazi in cui individuare una diversa progettualità che veda nel coinvolgimento e nella costruzione di soluzioni e proposte condivise la norma e non l’eccezione. Concretamente si tratta di operare un rovesciamento dei processi di pianificazione considerando gli attori locali autori delle decisioni e non unicamente utenti. L’amministrazione locale, in quanto responsabile ultima delle decisioni, deve assumere il ruolo di facilitatore e mediatore dei processi e degli interessi in gioco. Ciò prevede una fase iniziale di comunicazione e informazione, la costruzione di forum e tavoli di attori, la definizione del quadro delle responsabilità e delle procedure di lavoro, il confronto su problemi e proposte, l’individuazione di un ampio consenso su un progetto partecipato. La partecipazione non è ricerca del consenso su decisioni già prese, ma ricerca e costruzione di prospettive condivise di sviluppo in cui la comunità può esprimere tutte le sue potenzialità permettendo in ultima istanza un diverso rapporto tra società civile e società politica”.  Come vede si tratta di una prospettiva assai penetrante per il futuro delle politiche di sviluppo economico, sociale, per le politiche ambientali e di governo del territorio della nostra provincia.
Ma, in sostanza, quale valore giuridico hanno tali atti di indirizzo?

Le rispondo con le parole comprese nelle considerazioni conclusive della delibera del Presidente dell’Agenzia Provinciale per la Protezione dell’Ambiente, concernente l’incarico affidato al Dipartimento di Ingegneria Civile ed Ambientale per la redazione del progetto relativo allo sviluppo sostenibile del Trentino. Egli afferma che lo scopo del progetto per lo sviluppo sostenibile del Trentino dovrebbe essere quello di creare “uno strumento conoscitivo, volto a definire scientificamente gli orizzonti di sostenibilità ambientale dello sviluppo economico nella provincia , una sorta di matrice di analisi, propedeutica per l’assunzione di ogni altra decisione pubblica a carattere strategico”. E continua dicendo: “La validità di un progetto di sviluppo sostenibile riposa non tanto nel dispiegarsi di una sua efficacia giuridica, bensì sul riconoscimento di un suo ruolo di guida autorevole per i decisori, quanto più tale piano si caratterizzi in termini di analisi tecnico-scientifica. Il piano si pone come uno strumento informativo, conoscitivo, di programmazione, di qualità, a supporto delle decisioni dell’amministrazione provinciale e, non ultimo, di verifica della compatibilità e coerenza con i quadri strategici internazionali e comunitari”. 
Rimaniamo per un attimo su questo importante argomento, lo sviluppo sostenibile, e sul documento che lei ha citato. Quali strumenti intende adottare la Giunta per concretizzare la nuova prospettiva di uno sviluppo rispettoso degli equilibri ambientali, della cosiddetta capacità di carico complessiva dell’ambiente?

Anche per questa risposta mi consentirà di richiamare il documento di indirizzo della Giunta sullo sviluppo sostenibile ed il Piano di Sviluppo Provinciale. La Provincia di Trento é stata la prima amministrazione in Italia a dotarsi di un piano territoriale di coordinamento, il piano urbanistico  provinciale, rivelatosi strumento efficace al fine di migliorare le condizioni di vita delle popolazioni e di riequilibrare il territorio provinciale. E’ infatti a questo piano territoriale che il Trentino deve quella programmazione dello sviluppo economico e insieme dei futuri assetti del territorio che l’hanno condotto da una condizione di marginalità a una condizione di relativo benessere. A questo piano territoriale ha fatto seguito un secondo piano urbanistico provinciale, che a fronte di una mutata situazione economica e sociale ha perseguito l’obiettivo del controllo delle dinamiche insediative, del riuso del patrimonio edilizio esistente e della tutela dell’ambiente e del paesaggio. Ed é ancora a questo piano, con cui hanno interagito le politiche di settore, che il Trentino deve una soddisfacente tutela dell’ambiente e del paesaggio e un certo contenimento di quei processi che altrove, nello stesso arco alpino, hanno comportato lo snaturamento del territorio di montagna. 

Questo per richiamare una tradizione di effettivo governo del territorio, esito innanzitutto dello Statuto di autonomia ma anche di scelte che hanno trovato rapida attuazione e di un efficiente apparato amministrativo. Ed é a questa tradizione che possono fare utilmente riferimento anche scelte di sostenibilità. Nel senso che in provincia di Trento il percorso in direzione della sostenibilità dello sviluppo può avvalersi di politiche territoriali e di strumenti rivelatisi appunto efficaci nell’indirizzo delle trasformazioni territoriali e nell’esercizio della salvaguardia ambientale, oltre che di strumenti di recente istituzione che appaiono in questo senso congeniali: in alternativa al percorso di strade collaudate come l’Agenda 21 locale e il Piano ambientale, con lo svantaggio forse di rendere meno visibili le scelte di sostenibilità, ma con il vantaggio però di vederle saldamente integrate nelle politiche ordinarie. L’approccio metodologico alla sostenibilità non deve dar luogo ad una ridondanza di strumenti di governo o settoriali, ma deve essere interiorizzato nelle prassi e nelle procedure esistenti. Le modalità di implementazione dei criteri di sostenibilità nei percorsi procedurali saranno definite con apposite direttive della Giunta provinciale, perseguendo obiettivi di snellimento ed economicità dell’azione amministrativa. Del resto non é tanto importante il tipo di strumento prescelto, quanto il fatto di garantire efficacia alle scelte. Il ricorso agli strumenti esistenti nell’implementazione di percorsi di sostenibilità deve attenersi però ad alcuni principi e regole, capaci di garantire efficacia alle scelte di sostenibilità e di evitare quindi che ogni riferimento allo sviluppo sostenibile si riduca ad una mera dichiarazione di intenti. Questo può avvenire trasferendo all’interno di questi strumenti, attraverso apposite procedure, i risultati di un processo partecipativo, chiamato a costruire una visione di società sostenibile, a individuare i problemi più rilevanti, a selezionare i relativi indicatori, a fissare traguardi e a monitorare i risultati raggiunti. A questo processo fornisce un contributo tecnico scientifico e di metodo il Progetto per lo sviluppo sostenibile del Trentino.  Lo sviluppo sostenibile, così come si può evincere dall’insieme della letteratura e delle pratiche oramai consolidate che vi concorrono, può essere ricondotto a una sorta di interazione virtuosa tra le pratiche sociali, ivi inclusi i modelli di consumo (il sistema economico), gli assetti sociali e istituzionali (equità sociale + democrazia) e il sistema ambientale. Concorre a questa interazione virtuosa la scelta consapevole delle società locali (la partecipazione), che viene a costituire in misura sempre maggiore il fondamento stesso di ogni pratica di sviluppo sostenibile. Affrontare il tema della sostenibilità significa quindi considerare innanzitutto le interazioni tra economia, società e ambiente e trattare temi come l’uso efficiente delle risorse e la biodiversità, caratteristici della sostenibilità ambientale, ma anche temi come l’equità e la giustizia sociale, le modalità della crescita economica, la regolamentazione del mercato, caratteristici della sostenibilità sociale ed economica. E ancora, porre il processo partecipativo al centro di ogni progetto di sostenibilità. 

La Provincia autonoma di Trento ha adottato la programmazione come metodo di governo. Alcune finalità dell’attività di programmazione richiamano per certi versi la sostenibilità dello sviluppo. Tra queste il miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro e la piena occupazione, la tutela e la valorizzazione dell’ambiente naturale e delle sue risorse, la razionalizzazione dell’impiego delle risorse e la salvaguardia di quelle rinnovabili, la diffusione e la valorizzazione degli strumenti di partecipazione sociale e di democrazia economica. In particolare, la Provincia si impegna a garantire la partecipazione alle scelte di programmazione: dei comuni, del sistema delle imprese, di enti pubblici, di rappresentanze sindacali, economiche, sociali e culturali.  Tra gli strumenti di programmazione cui può essere fatto riferimento per quanto riguarda l’implementazione di scelte di sostenibilità possono essere richiamati il Programma di sviluppo provinciale, il Piano urbanistico provinciale, i piani ed i programmi previsti dalle leggi provinciali di settore (acque, rifiuti, ed altro), i singoli progetti. 

Considerato che lei si interessa di V.I.A., tuttavia, certamente uno strumento di interesse per la concretizzazione della sostenibilità delle nuove politiche può essere la valutazione ambientale strategica, adottata per ora in forme sperimentali. Si tratta di una procedura di valutazione ex-ante funzionale all’integrazione dei principi di sostenibilità all’interno della pianificazione per lo sviluppo. Si tratta dell’adozione di comportamenti pro-attivi e preventivi da parte delle autorità di piano, che decidono di realizzare fin dall’inizio una pianificazione attenta alla sostenibilità ambientale, per evitare bocciature successive, magari in sede di V.I.A., a programma già confezionato. Operativamente tale procedura viene realizzata all’interno della pubblica amministrazione identificando due sequenze di elaborazione: la progettazione dello sviluppo e l’analisi ambientale.  La dialettica tra questi due approcci nella formulazione dei programmi è fondamentale al fine di pervenire a modelli di sviluppo sostenibile: l’analisi ambientale deve fornire i quadri di riferimento ambientali e i criteri di sostenibilità per la formulazione degli obiettivi di sviluppo sostenibile, la progettazione dello sviluppo deve definire tali obiettivi e predisporre piani ed alternative per soddisfare i requisiti di sostenibilità ambientale. Nell’atto di indirizzo sullo sviluppo sostenibile che le ho citato più volte si parla di V.A.S. in questi termini: la Giunta provinciale nel proporre una strategia di sviluppo ancorata alla sostenibilità, consapevole della limitatezza delle risorse finanziarie ed ambientali disponibili, individua il seguente schema operativo. Con atti generali organizzativi, su proposta rispettivamente dei Dipartimenti Ambiente e Programmazione, individua il metodo della Valutazione Strategica alla quale sottoporre i Piani e i Programmi della Provincia, nonché da proporre, con i necessari adattamenti e per quanto necessario, agli Enti funzionali della Provincia e agli enti locali. 

Il metodo avrà a riferimento quadri di indicatori organizzati per i singoli Piani o Programmi e che, per quanto concerne l’ambiente, prenderanno a riferimento i “temi di sostenibilità” individuati nell’Atto di indirizzo sullo sviluppo sostenibile e risultanti dal Progetto ambientale per lo Sviluppo Sostenibile predisposto d’intesa fra l’agenzia per la protezione dell’ambiente ed il Dipartimento di Ingegneria Civile ed Ambientale dell’Università degli Studi di Trento, il cui elaborato sarà sottoposto all’attenzione della Giunta provinciale. Per quanto riguarda la valutazione economica e sociale degli strumenti di Programmazione i macro-indicatori dovranno riflettere le coerenza dei Piani e Programmi, con le strategie indicate dagli atti di indirizzo emanati dalla Giunta provinciale e dalla Programmazione di grado superiore, la sintonia con gli obiettivi espressi dalla Convenzione delle Alpi al fine di conservare il profilo storico, tradizionale e naturale della Provincia di Trento, l’impatto atteso dalle azioni previste, le alternative considerate, il rapporto fra la situazione di partenza ed attese, le macrodimensioni finanziarie a carico della Provincia, le proiezioni di efficacia delle azioni, di occupazione - anche in termini di pari opportunità - di innovazione formativa e tecnologica, di riequilibrio territoriale e sociale.  

La metodologia di Valutazione strategica sarà applicata ai Piani e Programmi ed i risultati della medesima si sostanzieranno nella Relazione strategica, accompagnatoria dei singoli strumenti di programmazione.  La Giunta provinciale provvederà ad avviare il processo di riscontro e di partecipazione sui Piani e Programmi corredati dalle rispettive Relazioni strategiche. L’obiettivo che la Giunta provinciale si propone con la valutazione strategica ambientale ed economica, riferita alla sostenibilità dello sviluppo è la creazione di un quadro di pianificazione integrata e più efficiente che avrà effetti positivi sulla protezione dell’ambiente, sull’ottimizzazione delle risorse, sulla stabilizzazione degli investimenti, sulla trasparenza delle scelte, sull’accettabilità dell’attività economica a livello di progetto, con conseguente riduzione dei ritardi e dei costi supplementari sul piano amministrativo. In particolare, la Giunta provinciale si propone, introducendo la V.A.S. nella fase iniziale delle decisioni, di elevare e di integrare la considerazione dell’ambiente a livello di macro-decisionalità, con la conseguenza che la V.I.A. avrà ad oggetto le modalità di concretizzazione dei progetti coerenti con le destinazioni e con gli esiti complessivi della valutazione strategica.  La V.A.S., potremmo dire, definisce il disegno complessivo di un mosaico, e stabilisce con quante tessere questo mosaico deve essere composto. 

La V.I.A. deve invece valutare se la proposta progettuale, ossia il modo in cui le tessere sono state poste per formare il mosaico, è appropriato rispetto al disegno. Ed eventualmente, dovrà stabilire un perfezionamento dello stesso.  Il nuovo regolamento sulla V.I.A. del marzo 2001, che distingue tra progetti esplicitamente sottoposti a procedura di V.I.A. e progetti, in numero prevalente, sottoposti a procedura di verifica preliminare (screening), prevede le condizioni e i casi in cui, in presenza della valutazione strategica, è data per assolta la procedura di screening.  L’art. 3-bis del regolamento esecutivo della legge provinciale n. 28/1988 in materia di V.I.A. oggi vigente, infatti, prevede che, qualora le opere sottoposte a V.I.A. siano contemplate da piani o programmi per i quali sia stata esperita la valutazione ambientale strategica, il giudizio di compatibilità ambientale del progetto è reso in coerenza con le indicazioni dello strumento di pianificazione e programmazione e con gli esiti complessivi della relativa valutazione ambientale strategica.  Le alternative quindi non vanno valutate in sede di V.I.A., ma in sede di V.A.S., ove andrebbe valutata anche la cosiddetta alternativa zero.  Mentre per quanto riguarda le opere da sottoporre a screening, ove esse siano incluse in piani e programmi, per i quali  sia già stata esperita la preventiva valutazione ambientale strategica, la Giunta provinciale può stabilire, con apposite deliberazioni, dei criteri e delle condizioni generali di esclusione.  

Torniamo alla V.I.A. della Provincia di Trento. Come lei sa, la legge provinciale prevede che, acquisito il parere formulato dal Comitato Provinciale per l’Ambiente, la Giunta provinciale, entro un termine massimo di quarantacinque giorni dal momento in cui si è conclusa l’istruttoria curata dall’U.O. per la V.I.A., provveda ad emanare, il provvedimento finale di compatibilità ambientale sulla base di tutti gli elementi acquisiti con le fasi di approfondimento istruttorio precedenti. Molti dubbi sono stati espressi riguardo alla previsione per la quale, ai sensi dell’art. 11, comma 3, del regolamento di esecuzione, nel decidere per un giudizio positivo di compatibilità ambientale, ancorché condizionato, la Giunta provinciale non è detto debba attenersi ai risultati ed alle osservazioni riassunti nel parere tecnico del Comitato Provinciale per l’Ambiente, dal quale, invece, può discostarsi, osservando soltanto un obbligo di motivazione della sua decisione.   Non senza adeguate motivazioni, si è sostenuto, infatti, che una simile previsione legittima le critiche di coloro i quali sottolineano come l’approfondito esame istruttorio, riassunto nel parere del Comitato e suscettibile di portare a soluzioni condivise che garantiscano davvero la compatibilità ambientale dell’intervento prospettato, rischi di essere vanificato, previo un semplice obbligo di motivazione non definito nei suoi contenuti e nei suoi limiti, da valutazioni di opportunità politica e puramente discrezionali, operate in sede di Giunta. Può darmi un suo parere su questo? 

Le rispondo in questo modo.  Premesso che nell’organizzazione amministrativa italiana e trentina, il meccanismo del parere tecnico-scientifico è nella maggior parte dei casi previsto come momento obbligatorio ma non vincolante all’interno dell’iter decisionale complessivo, vorrei sottolineare come la Giunta, pur potendo nel caso specifico decidere di discostarsi dal parere del Comitato Provinciale per l’Ambiente, lo deve fare però supportando le sue decisioni con adeguate motivazioni, tali da reggere al confronto con le motivazioni tecniche eventualmente elaborate dal Comitato per sostenere opinioni diverse.  

Per un impianto chimico, per esempio. Se il Comitato ravvisa degli impatti notevoli, pericolosi, è difficile credere che la Giunta possa decidere per la compatibilità dell’intervento, se non con elementi di motivazioni di spessore equivalente, adeguatamente supportati da verifiche e valutazioni tecniche altrettanto valide, autorevoli.  E’ ovvio che poi l’organo politico, nel decidere, spesso introduce elementi di opportunità economica e sociale di un intervento che il tecnico ambientale non considera.  D’altra parte, la V.I.A. deve essere una valutazione complessiva, frutto di un bilanciamento di interessi diversi. E tale bilanciamento non può che essere frutto di una decisione politica, adottata dagli organi rappresentativi della volontà popolare, fermo restando il rispetto degli standards e dei criteri previsti dalla normativa ambientale.   Il governo del territorio necessità di tale bilanciamento, che peraltro è il paradigma del concetto di sviluppo sostenibile.  Certamente non è agevole per l’organo politico discostarsi dal parere tecnico del Comitato, perché a sua volta deve contro-dedurre con motivazioni anche tecniche e scientifiche, in modo sufficiente ed appropriato, ovvero deve predisporre delle compensazioni tali da annullare gli effetti negativi sottolineati nel parere tecnico.  Il rischio è, altrimenti, un ricorso amministrativo e l’annullamento per vizio di legittimità, per eccesso di potere.

Secondo quanto disposto dalla normativa provinciale trentina, con un meccanismo di semplificazione così radicale da non avere pari in altra normativa regionale italiana, la V.I.A. positiva applicata ad un progetto esecutivo sostituisce ed assorbe tutta una serie di provvedimenti autorizzatori di settore, elencati dall’art. 10 della legge provinciale n. 28/1988. In merito all’efficacia di questo dispositivo di semplificazione, sia per quanto riguarda il profilo squisitamente inerente i meccanismi di semplificazione amministrativa, sia per quanto riguarda, soprattutto, l’effettiva possibilità e potenzialità della V.I.A.  a garantire un’effettiva tutela dei profili ambientali considerati altrimenti nelle altre autorizzazioni di settore (tutela paesaggio, vincolo idrogeologico, tutela delle acque, tutela patrimonio storico-artistico, ... etc.), come giudica questa norma?

L’art. 10 che lei cita trasforma tali provvedimenti in pareri endo-procedimentali. A mio avviso, non si dovrebbe temere una inadeguata garanzia per i profili tutelati da questi provvedimenti assorbiti nella V.I.A.  Sicuramente, infatti, la V.I.A., e quindi la volontà politica della Giunta, non potrà mai discostarsi, in alcun modo, dagli standards ambientali prescritti dalle leggi ambientali di settore.  Se il limite di emissione è “x”, deve rimanere tale.  Lo scostamento del decisore finale, invece, può avvenire per valutazioni di opportunità riferite a fattori ambientali per i quali non vi sia uno standard preciso o vi sia un certo intervallo di tolleranza; per essi è plausibile ritenere vi siano differenti possibilità di interpretazione. Pensi al problema della tutela delle bellezze paesaggistiche.  L’apprezzamento dell’esperto, del tecnico, può così essere profondamente diverso da quello del politico.  In generale comunque, il fatto che un provvedimento sia declassato a parere endo-procedimentale non deve indurre a pensare che le tutele settoriali siano indebolite, ma che semmai siano chiamate al difficile compito di confrontarsi con altre esigenze.  La V.I.A. del resto non è una sommatoria di provvedimenti separati, ma è una valutazione unitaria, complessiva e complessa, interdisciplinare.  Potrà quindi verificarsi una ricalibratura tra le singole autorizzazioni settoriali che si innervano nel corso dell’istruttoria della V.I.A., ma non parlerei di uno svuotamento delle garanzie.  La bilancia, nel soppesare le esigenze di semplificazione delle procedure e le necessarie garanzie di tutela settoriale, mi pare quindi in equilibrio.  Un certo margine di discrezionalità sussiste per temi sottoposti di per se stessi a valutazioni differenziate, come il paesaggio. Peraltro, grazie a tale meccanismo di semplificazione, che, le ripeto, si applica soltanto alla V.I.A. adottata su progetti esecutivi, e non invece per i giudizi di compatibilità adottati in riferimento a progetti di massima, è possibile un’integrazione ed un coordinamento con la nuova procedura di IPPC.  Nel D.P.G.P.  n. 7/2002, all’art. 15, comma 7
, si è stabilito infatti che per gli impianti che necessitano anche della autorizzazione ambientale integrata, oltre che della V.I.A. è possibile un doppio binario autorizzatorio: se si sottopone a V.I.A. il progetto esecutivo, l’IPPC si considera assorbita nella valutazione dell’impatto.    Se si sottopone a V.I.A. il progetto di massima, deve essere esperita anche la procedura di IPPC, in un momento successivo, recuperando le indicazioni contenute nello studio di impatto ambientale.   Questa impostazione è una conseguenza logica, inevitabile, del meccanismo di semplificazione previsto per la V.I.A. sui progetti esecutivi.  E la procedura IPPC trova così un adeguata collocazione.  Anche se non le nascondo che, tra le due ipotesi, troverei preferibile una V.I.A. sul progetto preliminare di massima, ed una successiva IPPC, rilasciata comunque all’interno degli indirizzi resi in sede di V.I.A.  Sul questo punto mi viene in mente una procedura speciale, prevista dalla legge provinciale n. 13/1997 per un piano straordinario di opere pubbliche
. Si tratta di un percorso procedurale particolare, sperimentale, che però, a mio avviso, potrebbe offrire un modello interessante per la revisione delle procedure in atto
; la V.I.A., ove necessaria, è applicata al progetto preliminare ed è elaborata ed espressa in modo definitivo dal Comitato Provinciale per l’Ambiente, senza passare al vaglio della Giunta, che su essa non si esprime.  Dopo la V.I.A., e previo accertamento della conformità urbanistica delle opere con gli strumenti di pianificazione vigenti, il progetto definitivo dell’opera, già considerata compatibile per l’ambiente, viene approvata da un’apposita Conferenza dei Servizi decisoria, in cui sono coinvolte tutte le competenze e le amministrazioni provinciali di settore.  Si tratta di un’ipotesi nata per l’approvazione di un gruppo di opere specifico, ma potrebbe costituire una interessante sperimentazione per un futuro modello alternativo.

Torniamo ad un profilo specifico della V.I.A. provinciale. Vorrei chiederle un parere sulla fase facoltativa di scoping, definita dal regolamento come “procedura di definizione del campo di indagine e di analisi”,  e sulla sua efficacia. 

Si tratta di una procedura che non intende semplificare, ma razionalizzare il percorso procedurale, instaurando, sin dal principio, tra amministrazione e proponente, un rapporto dialettico, fecondo.  Conferma dell’utilità della procedura di scoping è l’utilizzo frequente della stessa.  E’ un istituto molto positivo, anche perché va a cogliere un’esigenza, a mio avviso, ancor più importante rispetto a quella della semplificazione, quella della razionalizzazione.   Con lo scoping si razionalizza l’iter procedurale e il campo analitico dell’indagine.  Nel caso in cui l’Agenzia non si presenta con efficienza a questo compito, e quindi non si pronunci entro il termine previsto dalla normativa per la conclusione dello scoping, allora si apre lo spazio per la semplificazione. Il legislatore ha previsto infatti un’ipotesi di silenzio-assenso, che, tuttavia, deve considerarsi residuale, o meglio non auspicabile. Le concrete possibilità di collaborazione tra il proponente e l’ente pubblico competente in materia di valutazione e di analisi degli impatti, che spesso detiene un rilevante numero di informazioni e di conoscenze tecnico-scientifiche, rappresentano un momento prezioso, che realizza una efficace sinergia tra differenti interessi spesso contrastanti,e si  può realizzare sin da principio, nel momento in cui è in corso l’attività di elaborazione progettuale di massima, ossia in una fase in cui spesso si può riscontrare una maggiore disponibilità alla condivisione di obiettivi e di intenti da parte di entrambe le parti, o in cui possono valutarsi a pieno le alternative. 
Un’ultima domanda: la V.I.A. e la Convenzione delle Alpi.  Ovvero, il rapporto tra uno strumento di governo del territorio e le indicazioni impegnative per lo stesso contenute nella convenzione e nei suoi protocolli attuativi.  Come crede possano integrarsi le due sfere?

Le rispondo in modo molto semplice, riprendendo le linee adottate nell’atto di indirizzo della Giunta per uno sviluppo sostenibile.  La Convenzione delle Alpi e i contenuti dei suoi protocolli, sono e saranno le basi su cui costruire le decisioni per il futuro. La V.I.A. dovrà quindi farsi carico di tali obiettivi e ne verrà senza dubbio influenzata.  Ciò avverrà, soprattutto, se essa dovrà attenersi ai contenuti di indirizzo emanati in sede di V.A.S.  La provincia di Trento ha già deciso di attenersi ed impegnarsi alle finalità e agli indirizzi della Convenzione delle Alpi, nonostante i suoi protocolli non siano ancora, ad oggi, legge dello Stato.  Testimonianza ne è il fatto che la Giunta sta portando avanti un progetto pilota, dedicato alla “Predisposizione di una Guida di buone pratiche per l’implementazione di programmi e progetti riguardanti la pianificazione spaziale e regionale sostenibile”, che vede la partecipazione dell’Agenzia Provinciale per la Protezione dell’Ambiente, del Servizio Foreste, del Dipartimento di Ingegneria Civile e Ambientale dell’Università di Trento, della Regione Friuli Venezia Giulia e dell’ANPA; si tratta di un progetto finanziato e supportato dal  Fondo Europeo di Sviluppo Regionale, programma “Cooperazione transnazionale nel settore della pianificazione territoriale nello Spazio Alpino”.

Scopo del progetto è di realizzare, comunicare e interscambiare esperienze di pianificazione territoriale sostenibile nello Spazio Alpino per offrire ai promotori dello sviluppo regionale esempi ed esperienze pratiche, concetti, strumenti operativi per la realizzazione di percorsi di sostenibilità nell’area alpina
.  Accanto a questo, nel Programma di Sviluppo Provinciale, adottato dalla Giunta nell’aprile 2002, sono ripresi e valorizzati i temi affrontati nei protocolli esecutivi della Convenzione delle Alpi.  Ma questo non è tutto, perché anche in altri atti di impegno politico e di programmazione, la Giunta provinciale ha mostrato, indipendentemente dalle maggioranze politiche del momento, di voler perseguire la strada dello sviluppo sostenibile, in particolare riferimento al nostro contesto alpino.  Il territorio della Provincia Autonoma di Trento si trova interamente in zona alpina e prealpina, in aree cioè che possono essere particolarmente sensibili dal punto di vista ambientale a causa della particolare orografia e del clima. Diventa, quindi, importante fare un quadro di riferimento non solo delle politiche internazionali ed europee sullo sviluppo sostenibile ma anche di iniziative specifiche nel contesto alpino e che quindi sono più attente alle problematiche presentate da questo territorio. Pensi, solo per citarle gli esempi più rilevanti, al Piano Comune per lo Sviluppo e la Tutela dell’Area Alpina, elaborato dalla Comunità di Lavoro delle Regioni Alpine e adottato nel 1996
, il cosiddetto “Arge Alp”, oppure alla “Consultazione Europea Intergovernativa sullo sviluppo montano sostenibile”
, che nasce come risposta al Capitolo 13 dell’Agenda 21, ed è stata articolata in due sessioni, una tenutasi a Aviemore nel Regno Unito dal 22 al 27 aprile 1996 ed una tenutasi proprio a Trento, dal 7 all’11 ottobre 1996. Durante la seconda sessione, a Trento, è stato redatto ed approvato il documento finale della Consultazione intitolato “Verso uno sviluppo montano sostenibile in Europa”. Gli obiettivi fondamentali della Consultazione sono il rafforzamento della consapevolezza collettiva europea riguardo ai valori della montagna su scala continentale e la definizione dei principi basilari per uno sviluppo montano sostenibile in Europa.  Il documento finale
 della Consultazione propone quindi una serie di principi, obiettivi e raccomandazioni che non costituiscono comunque dei vincoli legali. Esso verte sulle specificità europee, cercando soluzioni europee in un contesto globale. 

La ringrazio e le auguro buon lavoro. 

� Dottore in Scienze dell’Amministrazione, laureatosi presso la Facoltà “Cesare Alfieri” dell’Università di Firenze, con una tesi in Diritto Urbanistico e dell’Ambiente.


� Recante “Disciplina della valutazione dell’impatto ambientale ed ulteriori norme di tutela dell’ambiente”, in BU del 6 settembre 1988, n. 40, suppl. ordinario n. 1.  La legge è entrata in vigore il 14 febbraio 1990 con l’approvazione del regolamento di esecuzione mediante il Decreto del Presidente della Giunta provinciale del 22 novembre 1989, n. 13-11/Leg (vedi nota successiva), che precisa i contenuti della legge definendo le soglie limite oltre le quali si devono assoggettare a V.I.A. i progetti indicati nelle relative tabelle allegate. Dal 1990 la legge provinciale sulla V.I.A. è stata oggetto di una serie di modifiche ed interventi o di richiami ad opera di molteplici provvedimenti legislativi:


L’art. 21 della legge provinciale 15 gennaio 1990, n. 3, “Ulteriori modifiche al testo unico delle leggi provinciali concernenti la tutela dell’ambiente dagli inquinamenti”, in BU 23 gennai 1990, n. 4. 


Legge provinciale 13 dicembre 1990, n. 33, “Disciplina della ricezione turistica all’aperto e modifiche a disposizioni in materia di impatto ambientale, zone svantaggiate, esercizi alberghieri, campionati mondiali di sci nordico ed attività idro-termali”, in BU 18 dicembre 1990, n. 56.


L’art. 8 della legge provinciale 18 marzo 1991, n. 6, “Provvedimenti per la prevenzione ed il risanamento ambientale in materia di inquinamento acustico”, in BU del 26 marzo 1991, n. 13. 


L’art. 31 della legge provinciale 5 settembre 1991, n. 22, “Piano Urbanistico Provinciale, Ordinamento urbanistico e tutela del territorio”, in BU del 10 settembre 1991, n. 39, e suppl. ordinario n. 1.


L’art. 18 della legge provinciale 27 agosto 1993, n. 21, “Norme concernenti le materie prime secondarie (MPS) ed ulteriori modifiche al testo unico delle leggi provinciali in materia di tutela dell’ambiente dagli inquinamenti”, in BU  del 31 agosto 1993, n. suppl. ordinario n. 1


Legge provinciale 8 novembre 1993, n. 31, “Disciplina dei percorsi per la circolazione fuoristrada dei veicoli a motore”, in BU 16 novembre 1993, n. 56. 


L’art. 51 della legge provinciale 3 febbraio 1995, n. 1, “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 1995 e pluriennale 1995-1997 della Provincia Autonoma di Trento – Legge Finanziaria”, in BU 14 febbraio 1995, suppl. ordinario n. 1.


Gli Articoli 20 e 21 della legge provinciale 11 settembre 1995, n. 11, “Istituzione dell’Agenzia provinciale per la protezione dell’ambiente”, in BU 19 settembre 1995, n. 42.


L’art. 7 della legge provinciale 12 febbraio 1996, n. 3, “Disposizioni sulla proroga degli organi amministrativi”, in BU del 20 febbraio 1996, n. 10.


Gli articoli 3, 4, 6, e 30 della legge provinciale 8 settembre 1997, n. 13, “Disposizioni concernenti l’autorizzazione e la variazione di spese previste da leggi provinciali ed altre disposizioni finanziarie assunte per la formazione dell’assestamento di bilancio annuale 1997 e pluriennale 1997-1999 della Provincia Autonoma di Trento”, in BU del 11 settembre 1997, n. 43.


L’art. 38 della legge provinciale 27 agosto 1999, n. 3, “Disposizioni concernenti l’assestamento del Bilancio annuale 1999 della Provincia Autonoma di Trento”, in BU del 31 agosto 1999, n. 40, suppl. ordinario n. 3.


Gli articoli 3, 4, 6, e 30 della legge provinciale 8 settembre 1997, n. 13, “Disposizioni concernenti l’autorizzazione e la variazione di spese previste da leggi provinciali ed altre disposizioni finanziarie assunte per la formazione dell’assestamento di bilancio annuale 1997 e pluriennale 1997-1999 della Provincia Autonoma di Trento”, in BU del 11 settembre 1997, n. 43.


L’art. 38 della legge provinciale 27 agosto 1999, n. 3, “Disposizioni concernenti l’assestamento del Bilancio annuale 1999 della Provincia Autonoma di Trento”, in BU del 31 agosto 1999, n. 40, suppl. ordinario n. 3.


Per una versione aggiornata alle modifiche intervenute nel tempo, si veda il testo vigente consultabile sul sito web � HYPERLINK "http://www.provincia.tn.it/appa/web_via" ��www.provincia.tn.it/appa/web_via� .


� Come ricorda FEDEL P., La valutazione di impatto ambientale in provincia di Trento: un primo bilancio di una applicazione concreta, Primo ciclo di lezioni (settembre – novembre 1990), edizioni a cura del Dipartimento Territorio, Ambiente e Foreste della Provincia Autonoma di Trento, 1990, p. 7, la V.I.A. nella Provincia Autonoma di Trento è risultato di una cultura normativa ambientale di lungo periodo. “L’attività legislativa provinciale nel campo della gestione territoriale del paesaggio e dell’ambiente si avvia all’inizio degli anni ‘60 con la legge urbanistica provinciale del 1964, con la formazione ed approvazione del piano urbanistico e territoriale provinciale nel 1967, con la legge di tutela del paesaggio del 1971, con la legge generale forestale nel 1982.  Nel 1980 inizia la progettazione della revisione del piano urbanistico territoriale provinciale che si conclude nel 1987 con la relativa legge provinciale di approvazione.   L’inizio dello studio del disegno di legge sulla V.I.A., presentato dalla Giunta provinciale nel marzo 1987, è contemporaneo all’adozione della prima bozza del piano territoriale; la versione finale della legge, frutto dell’unificazione del disegno di legge dell’esecutivo e di quello presentato da Democrazia Proletaria nel gennaio 1986,  è successivamente approvata nell’agosto 1988, tra molti forti contrasti, in particolare relativi alle modalità di attuazione della stessa.  A differenza del quadro nazionale, a fronte di una legislazione di tutela nel complesso avanzata e ben articolata, si registrarono e si registrano comunque anche oggi, talune resistenze da parte imprenditoriale, di categoria o professionale, fortemente interessanti allo sviluppo della materia”.


� Si tratta del Regolamento di esecuzione della legge provinciale n. 28/1988 in materia di V.I.A., emanato con decreto del Presidente della Giunta provinciale 22 novembre 1989, n. 13-11/Leg, così come modificato dal D.P.G.P. 10 maggio 1995, n. 7-21/Leg e dal D.P.G.P. 13 marzo 2001, n. 5-56/Leg (per una versione aggiornata del testo vigente si consiglia la consultazione del sito web � HYPERLINK "http://www.provincia.tn.it/appa/web_via" ��www.provincia.tn.it/appa/web_via� ). L’ultima modifica regolamentare del 2001, ora ricordata, ha introdotto alcune novità rilevanti, che meritano di essere sottolineate sinteticamente ed unitariamente in questa sede, anche se emergeranno nel corso della successiva trattazione.  Sia consentito a questi fini proporre uno schema grafico elaborato dall’Agenzia provinciale per la protezione dell’ambiente: 


�


Fonte: � HYPERLINK "http://www.provincia.tn.it/appa" ��www.provincia.tn.it/appa� (2002). 





Tra le novità salienti delle modifiche regolamentari si segnala l’introduzione della procedura di verifica (in conseguenza delle modifiche normative introdotte dalla direttiva 97/11/CE e dal D.P.R. 12 aprile 1996), in base alla quale i progetti elencati nella colonna n. 2 dell’allegato A del regolamento stesso e le modifiche sostanziali dei progetti esistenti, rientranti nelle colonne 1 e 2 dell’allegato A, sono sottoposti ad una valutazione tecnica dell’agenzia provinciale per la protezione dell’ambiente, diretta a verificare se il progetto presenti un notevole impatto ambientale, tale da richiedere o meno lo svolgimento della procedura ordinaria di V.I.A. La recente approvazione del decreto del Presidente della Giunta provinciale del 13 marzo 2001, n. 5-56/Leg, sancisce l’entrata in vigore della modifica della legge provinciale n. 28/1988, operata già con la legge provinciale n. 3/1999  (Disposizioni concernenti l’assestamento del Bilancio annuale 1999 della Provincia Autonoma di Trento, cit.), che determina l’abolizione della procedura semplificata di valutazione dell’impatto ambientale prima vigente, secondo la quale, ai sensi dell’ex art. 8 della legge provinciale in materia di V.I.A., la n. 28/1988, era previsto uno studio di impatto ambientale più snello dei progetti assoggettati a procedura semplificata, contenente solamente la descrizione dello stato iniziale del sito e del luoghi interessati dall’intervento, la descrizione dell’opera proposta considerata specialmente in rapporto alle sue finalità e agli eventuali riflessi sull’economia locale, l’individuazione e la stima delle componenti ambientali soggette potenzialmente ad impatti, la descrizione delle misure previste per eliminare o compensare gli effetti sfavorevoli sull’ambiente ed il riassunto non tecnico delle informazioni descritte.   


Il nuovo regolamento di attuazione sulla V.I.A. introduce inoltre una definizione esauriente delle aree naturali protette, con l’intendo di operare una valorizzazione delle stesse.


Con l’allegato B del nuovo regolamento sono stati definiti i “criteri di selezione” nello svolgimento della procedura di verifica, mentre con l’allegato C sono stati indicati i “contenuti della relazione” per la richiesta di procedura di screening.  Una novità interessante introdotta dalle modifiche recenti al regolamento in esame, infine, è data dalla definitiva attivazione ed utilizzo del sistema informativo della sensibilità ambientale, il cosiddetto SISA, quale strumento di analisi sia per le procedure di verifica che per quella ordinaria di V.I.A., e dalla conseguente possibilità di fornire le informazioni necessarie per le analisi e per il procedimento su supporto magnetico od ottico. 


� Legge provinciale 8 maggio 2000, n. 4, “Disciplina delle attività commerciali nella Provincia Autonoma di Trento”, in BU 20 marzo 2001, n. 12.  


� In BU del 17 febbraio 1987, n. 9. Per una versione aggiornata del Testo Unico, modificato ed integrato numerose volte, e da ultimo con una delibera della giunta provinciale (la n. 3386) del 30 dicembre 2002 che ne ha modificato il regime sanzionatorio, si suggerisce la consultazione della pagina web � HYPERLINK "http://www.consiglio.provincia.tn.it/banche_dati" ��www.consiglio.provincia.tn.it/banche_dati� .  Il testo unico disciplina una molteplicità di aspetti rilevanti; lo schema fondamentale del testo si compone infatti di: 


Parte I - Norme per la tutela dell’aria e delle acque dall’inquinamento


Titolo I - Disposizioni generali (finalità della legge).  Titolo II - Emissioni in atmosfera (limiti di accettabilità delle emissioni,  requisiti di funzionalità e sicurezza degli impianti, regime di autorizzazione e denuncia dei nuovi impianti industriali). Titolo III - Disciplina degli scarichi (insediamenti produttivi e civili, esistenti o nuovi, smaltimento dei liquami di automezzi itineranti, scarichi nei laghi, scarichi dei rifugi alpini e dei rifugi escursionistici, scarichi sul suolo, nel sottosuolo e nelle acque sotterranee, scarichi in fognatura degli insediamenti produttivi,  scarichi occasionali, regime autorizzatorio).   Titolo IV - Disposizioni di coordinamento (strumenti urbanistici, concessioni edilizie ed autorizzazioni a lottizzare, adeguamento dei regolamenti locali per il sevizio di fognatura e di scarico).  Titolo V - Organizzazione degli interventi.  Titolo VI - Disposizioni finali e sanzionatorie. Titolo VII - Disposizioni finanziarie.   


Parte II – Piano provinciale di gestione e risanamento delle acque .


Parte III - Gestione dei rifiuti (recupero dei rifiuti, ripartizione delle competenze in materia di gestione dei rifiuti, piani di smaltimento dei rifiuti, localizzazione degli impianti e delle attività di gestione dei rifiuti, realizzazione di discariche ed impianti di smaltimento dei rifiuti urbani,  impianti a tecnologia complessa, raccolta, spazzamento e trasporto dei rifiuti urbani, bonifica delle discariche esaurite, chiusura e bonifica delle discariche non controllate, bonifica e ripristino ambientale dei siti inquinati, smaltimento dei rifiuti solidi provenienti dai rifugi alpini,  veicoli a motore, rimorchi e simili, regime delle autorizzazioni e procedure). 


Tabella A - Limiti di  accettabilità per le emissioni da impianti termici.  Tabella B - Limiti di accettabilità per le emissioni da ciascuna unità termica ad uso produttivo o misto o da ciascuna unità produttiva.  Tabella C - Limiti di accettabilità per le concentrazioni in gallerie stradali. Tabella D - Limiti di accettabilità in acque superficiali per gli scarichi da insediamenti produttivi.  Tabella E - Limiti di accettabilità per scarichi in acque superficiali da insediamenti civili previa depurazione biologica. Tabella F - Limiti di accettabilità per gli scarichi in acque superficiali, sul suolo e nel sottosuolo provenienti da insediamenti civili, previo  trattamento chimico-fisico.  Tabella G - Limiti di accettabilità per gli scarichi in fognatura da insediamenti produttivi.  Tabelle relative alla parte II (Tabella 1 - Impianti di depurazione biologica dei liquami di pubblica fognatura. Parametri e valori di progettazione ai fini dello scarico. Tabella 2 - Impianti di  sedimentazione meccanica delle pubbliche fognature. Tabella 3 - Impianti di  trattamento intermedio delle pubbliche fognature. Parametri e valori di progettazione ai fini dello scarico).


� La legge 11 settembre 1998, n. 10, “Misure collegate con l’assestamento del bilancio per l’anno 1998” (in BU 15 settembre 1998, n. 38), al capo XV (articoli da 58 a 61) , ha stabilito una serie di deleghe alla Giunta affinché fosse garantito un adeguamento della normativa provinciale alle novità provenienti dal diritto nazionale e comunitario in materia di gestione dei rifiuti (si ricordi che nel 1997 era stato emanato il Decreto Ronchi), di tutela delle acque e di gestione delle acque pubbliche,  di inquinamento acustico, di inquinamento elettromagnetico.   


� D.P.G.P. 29 giugno 2000, n. 13-31/Leg, Disposizioni concernenti la protezione dall’esposizione da campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici, in BU del 18 luglio 2000, n. 30. 


� D.P.G.P. 26 novembre 1998, n. 38-110/Leg, Gestione dei rifiuti, bonifica e ripristino ambientale dei siti inquinati, e norme in materia di inquinamento acustico, in BU  del 2 febbraio 1999, n. 7. 


� Si tratta della già menzionata legge provinciale dedicata all’ordinamento urbanistico provinciale e alla tutela del territorio. Nella procedura di valutazione di impatto ambientale dei piani urbanistici, prevista dall’art. 31 della legge, sono coinvolti la Commissione urbanistica provinciale, il Comitato provinciale per l’ambiente, l’Agenzia per la protezione dell’ambiente e, ovviamente, la Giunta provinciale, che ha il compito di approvare i piani adottati dai Comuni e dai Comprensori, deliberando contestualmente in merito alle valutazioni dell’impatto sui singoli progetti ivi contenuti. 


� L’opinione è di FEDEL P., La valutazione di impatto ambientale in provincia di Trento: un primo bilancio di una applicazione concreta, op. cit., p. 8.


�Sia consentito proporre, in nota, questo schema grafico, tratto dal sito web dell’Agenzia provinciale per la protezione dell’ambiente della Provincia Autonoma di Trento.  Esso permette un’immediata comprensione della struttura fondamentale di ripartizione delle differenti procedure previste per la valutazione preventiva degli impatti ambientali di determinati progetti.   La presenza nello schema grafico di ulteriori dettagli, riguardanti i termini delle procedure medesime e le loro fasi interne, suggerisce di consigliarne un riferimento anche per il prosieguo della trattazione. 





�


Fonte: � HYPERLINK "http://www.provincia.tn.it/appa" ��www.provincia.tn.it/appa� (2002). 





Per commentare questo schema grafico, è possibile tracciare le 4 ipotesi fondamentali possibili. La prima ipotesi è quella di un’opera con dimensioni al di sotto delle soglie previste dalle colonne 1 e 2 dell’allegato A e che non si trova in aree naturali protette; in questo caso non è necessaria né la procedura ordinaria di V.I.A., né la procedura di verifica.  La seconda ipotesi è quella di un intervento con dimensioni al di sotto delle soglie previste dalla colonne 1 e 2 dell’allegato A e che si trova però, anche solo parzialmente, in aree naturali protette: in questo caso è obbligatoria la procedura ordinaria di V.I.A. nel caso in cui si superi la percentuale del 50% del valore delle soglie limite previste.  La terza ipotesi è quella di un’opera con dimensioni al di sopra delle soglie previste dalla colonna 2 dell’allegato A; in questo caso l’opera deve essere sottoposta a procedura di verifica per accertare se l’intervento richieda lo svolgimento della procedura di V.I.A.  Qualora il proponente si trovi con il proprio progetto nell’ambito delle soglie per la procedura di verifica e lo ritenga opportuno, può, in relazione all’ambito territoriale di intervento più o meno sensibile, scegliere di assoggettare l’opera a procedura di V.I.A. La quarta ipotesi è quella di un’opera con dimensioni al di sopra delle soglie previste dalla colonna 1 dell’allegato A; in questo caso è necessaria la procedura ordinaria di V.I.A.  Quelli ora descritti sono le quattro ipotesi più rilevanti di accesso alle procedure di valutazione preventiva degli impatti ambientali, previste dalla legge provinciale n. 28/1988, anche se, ovviamente, per ogni tipologia di progetto e a seconda delle differenti graduazioni di approfondimento dello studio di impatto e dell’importanza del progetto, ogni percorso valutativo, specialmente ove sottoposto in prima istanza ad una procedura di verifica, è suscettibile di configurare specifiche ed originali caratteristiche procedimentali. 


� Si tratta delle tipologie progettuali ritenute a priori a più elevato impatto ambientale, per le quali è sempre e comunque necessaria l’attivazione della procedura di V.I.A. Tra essi, vi sono: gli impianti di allevamento intensivo (oltre determinate soglie); le cave e le torbiere (estrazione di oltre 500 mila metri cubi o con un’area interessata superiore ai 20 ettari); tutte le attività di coltivazione di minerali solidi, idrocarburi e risorse geotermiche; gli elettrodotti aerei esterni (con potenza superiore a 100 Kv e tracciato superiore a 10 Km); impianti si stoccaggio di gas combustibile in serbatoi sotterranei o in cisterne interrate (superiore a 80 mila metri cubi); tutti gli impianti appartenenti all’industria chimica (con capacità superiore a 35 mila tonnellate per anno di materie prime); industria della carta (con capacità di produzione superiore a 100 tonnellate al giorno); impianti per la concia delle pelli e del pellame (con capacità di lavorazione superiori a 12 tonnellate al giorno di prodotto finito); tutti i progetti di infrastrutture riguardanti le vie di rapida comunicazione; le strade extraurbane a 4 o più corsie, e la modifica sostanziale delle esistenti (con lunghezza superiore a 3,5 Km); porti turistici o da diporto (quando lo specchio d’acqua è superiore a 10 ettari o le aree esterne interessate superano i 5 ettari, oppure i moli sono di lunghezza superiore ai 500 metri); dighe ed altri impianti destinati a trattenere, regolare le acque o ad accumularle in modo durevole (con altezza superiore ai 10 metri o con capacità superiore a 100 mila metri cubi); derivazioni di acque superficiali ed opere connesse o di acque sotterranee e sorgenti (con portata massima, rispettivamente, di 1000 litri al secondo e di 100 litri al secondo); impianti di smaltimento dei rifiuti non pericolosi, speciali o urbani (di determinate tipologie e secondo determinate soglie di capacità); discariche di rifiuti, impianti di incenerimento dei rifiuti ed impianti di smaltimento mediante iniezione in profondità, lagunaggio, scarico in ambiente idrico (secondo le indicazioni offerte dal D. L.vo n. 22/1997 e sue successive modifiche, richiamato per la definizione delle diverse tipologie). 


Accanto a questo elenco di progetti, peraltro non molto numeroso, ben più numerose sono le categorie progettuali da sottoporre a procedura di screening e, semmai, in seguito alla stessa procedura di V.I.A.


� Ai sensi del comma 2 del medesimo articolo, per i progetti contenuti nell’allegato A, prima e seconda colonna, ove ricadenti anche solo parzialmente in aree naturali protette, si debbono considerare ridotte nella misura del 50% le soglie o i limiti dimensionali, ove previsti. 


� In linea generale, infatti, per i progetti elencati nella colonna n. 2 dell’allegato A non è necessario attivare la procedura di V.I.A., ma soltanto la procedura di verifica o screening. A seguito della stessa, sarà poi richiesta, ove ritenuta necessaria, l’attivazione della procedura di V.I.A.


� Circa il 17 % del territorio trentino, corrispondente a più di 103.000 ha  su un totale di ca 605.000 ha, è soggetto a tutela ambientale. Oltre ai biotopi, che rappresentano la forma di protezione più recente, ed alle riserve naturali, un ulteriore tipologia di area protetta è quella definita dai parchi.  I parchi sono vasti ambiti territoriali caratterizzati da notevole interesse ecologico e paesaggistico. In Trentino sono presenti due parchi naturali provinciali, entrambi istituiti nel 1967 ed ampliati nel 1987; nel 1988 la legge provinciale n. 18/88 (consultabile in � HYPERLINK "http://www.provincia.tn.it/areeprotette" ��http://www.provincia.tn.it/areeprotette�) ne ha definito le norme fondamentali per l’organizzazione amministrativa e la gestione dell’area protetta, dando il via concreto alle attività istitutive, ossia alle attività connesse  alla tutela delle caratteristiche naturali e ambientali, alla promozione dello studio scientifico ed all’uso sociale dei beni ambientali.  Il Parco Naturale dell’Adamello ha una superficie di 618,6 kmq e comprende ad est l’intero Gruppo di Brenta, formato in prevalenza da rocce dolomitiche, ad ovest una parte considerevole dei massicci granitici dell’Adamello-Presanella, che conservano ancora ghiacciai di rilevante estensione. La notevole estensione del territorio protetto, l’elevata escursione altitudinale, la duplice geologia dei complessi montuosi e l’elevato stato di integrità ambientale dell’area fanno sì che questa possa ospitare una straordinaria varietà di ambienti e di specie della flora e della fauna. Di particolare interesse è ad esempio la presenza dell’orso bruno. Il Parco Naturale del Paneveggio e delle Pale di San Martino, ha una superficie di 191 kmq e si estende lungo l’alta valle del Torrente Cismon. Comprende verso est la parte trentina del gruppo dolomitico delle Pale di S. Martino, mentre ad ovest include le propaggini orientali della Catena del Lagorai, formata da porfidi, e il Gruppo montuoso di Cima d’Arzon. A nord, definita dai versanti del Lagorai e da quelli del Gruppo di Cima Bocche, la vallata del Torrente Travignolo ospita la Foresta Demaniale di Paneveggio, uno tra i più celebri complessi forestali delle Alpi. Sul territorio del Parco, in un ambito spaziale relativamente ristretto, si alternano una grande varietà si situazioni ecologiche che danno luogo a realtà naturalistiche di straordinario interesse.Nel territorio trentino si trova altresì una porzione del Parco Nazionale dello Stelvio, istituito nel 1935 (Legge 24 aprile 1935, n. 740) allo scopo di “tutelare e migliorare la flora, di incrementare la fauna e di conservare le speciali formazioni geologiche nonché le bellezze del paesaggio e di promuovere lo sviluppo del turismo”. È situato tra il Trentino Alto Adige e la Lombardia; con i suoi 1346 kmq di estensione, rappresenta la più vasta  area protetta delle Alpi. La parte trentina occupa 193,5 kmq, nei Comuni di Pejo e Rabbi; si tratta di un territorio particolarmente integro sotto  il profilo ambientale. Nel 1935 la gestione venne affidata all’Azienda di  Stato per le Foreste Demaniali; dal 1993 viene invece svolta da un apposito Consorzio che la esercita tramite l’operato dei tre Comitati di Gestione istituiti nelle tre Province su cui ricade l’area protetta.


� Una particolare forma di tutela di aree di interesse naturalistico in Trentino è quella delle Riserve Naturali, che riguarda territori di proprietà pubblica vincolati sulla base di procedimenti amministrativi. Nello specifico si tratta di un’area umida e di tre aree forestali, che, per le caratteristiche di prevalente interesse naturalistico (e per la modesta produttività economica), sono state sottoposte a vincoli specifici di salvaguardia.  La Riserva Naturale Integrale delle Tre Cime del Monte Bondone,  istituita nel 1968, si estende per 185 ettari nell’ambito della Foresta demaniale del Monte Bondone, immediatamente ad ovest di Trento; occupa un territorio di montagna, compreso tra 1580 e 2179 m di quota. Si tratta di una valle modellata dal glacialismo recente, che presenta aspetti naturalistici di grande rilevanza.  La flora è particolarmente ricca ed include varie entità rare e con distribuzione localizzata. La fauna è altrettanto varia, comprende gli animali tipici degli ambienti di media e alta montagna e e alcune specie di piccoli invertebrati di rilevante interesse scientifico. La gestione della Riserva Naturale è affidata al Servizio Parchi e Foreste demaniali della Provincia Autonoma di Trento. La Riserva Naturale di Cornapiana, istituita nel 1972, è situata sul gruppo del Monte Baldo, nel Trentino meridionale. Si estende per 50 ettari in ambiente prevalentemente di pascoli alpini. I motivi dell’istituzione della Riserva risiedono principalmente nella rilevanza paesaggistica dei luoghi e nell’interesse naturalistico delle presenza botaniche. L’area infatti, come altre zone del Monte Baldo, ospita numerose piante poco comuni o rare, con diffusione geografica molto limitata. La proprietà del territorio è del Comune di Brentonico, che lo ha ceduto alla Provincia di Trento affinché venisse istituita la Riserva. La gestione è affidata al Servizio Parchi e Foreste demaniali della Provincia Autonoma di Trento. La Riserva Naturale di Campobrun, istituita nel 1971, è situata nel cuore delle Prealpi, più precisamente nel gruppo dei Monti Lessini. Comprende la parte trentina della Foresta demaniale di Giazza e si estende per 429 ettari.  Si tratta di una zona molto interessante dal punto di vista naturalistico in quanto i fenomeni di degrado conseguenti all’esasperato sfruttamento del territorio condotto in passato sono stati ricomposti in decenni di oculata gestione silvo-pastorale. Particolarmente ricca è la flora, che comprende specie rare; la fauna è varia, con popolamenti in espansione. La Malga Campobrun, nella parte medio alta della Riserva, è regolarmente monticata. La gestione della Riserva Naturale è affidata all’Azienda Regionale delle Foreste del Veneto. La Riserva Naturale della Scanuppia, istituita nel 1992, si estende su 583 ettari di terreno demaniale della Vigolana, poco a sud di Trento. Occupa un territorio di montagna,prevalentemente occupato da bosco, con aree aperte un tempo adibite al pascolo. Si tratta di un’area protetta molto particolare, nella quale il fine istitutivo principale risiede nella tutela della fauna selvatica attraverso adeguati interventi di ricreazione dell’ambiente. La gestione viene svolta dal Servizio Parchi e Foreste demaniali della Provincia Autonoma di Trento unitamente al Comune di Besenello.


� I Biotopi protetti, le cosiddette “Oasi naturali del Trentino”, sono gli ultimi nati nel sistema delle aree protette provinciale. Rappresentati da piccoli lembi di territorio, tutelano ambienti particolari di straordinaria ricchezza biologica, soprattutto zone umide quali stagni, paludi e torbiere, ma anche “zone aride”.  Divenuti al giorno d’oggi assai rari a causa delle forti alterazioni del territorio dovute all’azione dell’uomo, la conservazione di questi ambienti assume grande importanza ai fini del mantenimento della variabilità genetica del patrimonio naturale.  Essi sono (suddivisi per Comprensori e per Comuni di localizzazione):


Alta Valsugana.  Civezzano (Biotopo Le Grave di Civezzano). Levico Terme (Biotopo Canneto di Levico , Biotopo Inghiaie di Levico). Pergine Valsugana (Biotopo Canneti di San Cristoforo di Pergine, Biotopo Lago Pudro).  Tenna (Biotopo Pizè). 


Bassa Valsugana.  Grigno (Biotopo Fontanazzo di Grigno,  Biotopo Sorgente Resenzuola).  Roncegno Terme (Biotopo Palude di Roncegno). 


Alto Garda. Arco (Biotopo Monte Brione).  Dro (Biotopo Marocche di Dro). Nago-Torbole (Lago di Loppio).  Riva del Garda (Biotopo Monte Brione).


Altipiani di Folgaria, Lavarone e Luserna.  Folgaria (Biotopo Torbiera Ecchen)


Altopiano di Piné   Baselga di Pinè (Biotopo Laghestel di Pinè, Biotopo Paludi di Sternigo).  Bedollo (Biotopo Redebus di Bedollo). 


Piana Rotaliana  Lavis (Biotopo Foci Avisio).  Mezzolombardo (Biotopo La Rupe).  Nave San Rocco (Biotopo La Rupe)


Primiero   Siror (Biotopo Prà delle Nasse)


Tesino    Pieve Tesino (Biotopo I Mughi di Pieve Tesino, Biotopo Masi Carretta di Pieve Tesino) 


Tione e Giudicarie Esteriori.  Fiavè (Biotopo di Fiavè) .  Lomaso (Biotopo Lomasona di Lomaso)


Val di Cembra.  Albiano (Biotopo Monte Barco).  Cembra (Biotopo Lagabrun di Cembra).  Faver (Biotopo Prati di Monte).  Grumes (Biotopo Paluda La Lot di Grumes).  Lona-Lases (Biotopo Lona-Lases).  Valda (Biotopo Prati di Monte).


Val di Fassa.  Vigo di Fassa (Biotopo Roncon di Vigo di Fassa).  


Val di Fiemme.  Capriana (Biotopo Lago Nero di Capriana).  Carano (Biotopo Palù Longa di Carano). Castello-Molina di Fiemme (Lago delle Buse). Predazzo (Biotopo Palù dei Mugheri di Predazzo, Biotopo Sorte di Bellamonte). Valfloriana (Biotopo zona umida Valfloriana). Varena (Biotopo Torbiere del Lavazè di Varena). Ziano di Fiemme (Biotopo Canzenagol di Ziano di Fiemme).


Val di Ledro.  Tiarno di Sopra (Lago di Ampolla)


Val di Non.  Brez (Biotopo Palù Longia di Brez. Biotopo Palù Tremole di Brez, Biotopo Torbiere di Monte Sous di Brez).  Campodenno (Biotopo della Rocchetta).  Cles (Biotopo Palù di Tuenno). Denno (Biotopo della Rocchetta). Spormaggiore (Biotopo della Rocchetta). Sporminore (Biotopo della Rocchetta). Taio (Biotopo Forra di S. Giustina). Tassullo (Biotopo Forra di S. Giustina, Biotopo Palù di Tuenno). Ton (Biotopo della Rocchetta). Tuenno (Biotopo Malaga Flavona di Tuenno,  Biotopo Palù di Tuenno,  Lago di Tovel).


Val di Sole.  Vermiglio (Biotopo Torbiera Tonale di Vermiglio).


Val Rendena. Pinzolo (Biotopo Paludi del Dosson di Pinzolo,  Biotopo Paludi di Bocenago di Pinzolo, Biotopo Paludi di Darè di Pinzolo, Biotopo Pian degli Uccelli di Pinzolo).


Vallagarina.  Avio (Biotopo Palù di Borghetto).  Mori (Lago di Loppio). Nomi (Biotopo Taio). Rovereto (Biotopo Lavini di Marco).  Trambileno (Biotopo Muga Bianca di Trambileno). Villa Lagarina (Biotopo Prà Albi – Cei). Volano (Biotopo Taio).


Valle dei Laghi.  Calavino e comuni confinanti  (Lago di Toblino).


Valle del Chiese.  Bondone (Lago di Idro).  Castel Condino (Biotopo Palù di Boniprati). Daone (Biotopo Paludi di Malga Clevèt di Daone ).  Prezzo (Biotopo Palù di Boniprati).


Valle dell’Adige.  Trento (Biotopo Doss Trento, Biotopo Foci Avisio, Biotopo Monte Barco, Biotopo Stagni della Vela, Biotopo Torbiera delle Viote).


� Siti richiamati dalla normativa provinciale in materia di V.I.A., ove essi non coincidano, ovviamente, con le aree protette individuate attraverso gli strumenti del Parco nazionale o regionale, della Riserva o del biotopo. Per la loro localizzazione si provvede attraverso una deliberazione della Giunta Provinciale.


� La direttiva 92/43/CEE  “Habitat”, in GUCE n. L-206 del 22 luglio 1992, così come modificata dalla direttiva 97/62/CE, in GUCE L-305 del 8 novembre 1997, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, ai fini della salvaguardia della biodiversità mediante la conservazione di determinati habitat naturali e delle specie della flora e della fauna, appositamente individuati dalle autorità nazionali e locali degli Stati membri, ha trovato una sua attuazione nel nostro Paese con il D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357, Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE, in GU n. 248 del 23 ottobre 1997, e con il D.M. 3 aprile 2000, in GU n. 95 del 22 aprile 2000, recante un elenco dei siti di importanza comunitaria nel territorio nazionale. Le procedure disciplinate dal regolamento sono intese ad assicurare il mantenimento o il ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, degli habitat naturali e delle specie di fauna e flora selvatiche di interesse comunitario, pur tenendo in adeguata considerazione le esigenze economiche, sociali e culturali, nonché le particolarità regionali e locali dei siti coinvolti. Si tratta di zone terrestri o acquatiche che si distinguono in base alle loro caratteristiche geografiche, abiotiche e biotiche, interamente naturali o seminaturali; la definizione di un cosiddetto “sito di interesse comunitario”, da sottoporre a speciale protezione, avviene infatti in considerazione degli habitat maturali in esso racchiusi, che, alternativamente: 1) rischiano di scomparire nella loro area di distribuzione naturale; 2) hanno un’area di distribuzione naturale ridotta a seguito della loro regressione o per il fatto che la loro area è intrinsecamente ristretta; 3) costituiscono esempi notevoli di caratteristiche tipiche di una o più delle cinque regioni biogeografiche seguenti: alpina, atlantica, continentale, macaronesica e mediterranea.  Tra essi sono individuati anche alcuni “siti di rilevanza prioritaria”, in quanto gli habitat naturali in essi contenuti rischiano di scomparire; per essi l’Unione Europea prevede un regime di particolare protezione.  


Risulta assai interessante ai nostri fini porre un breve commento a quanto previsto dalla direttiva comunitaria e dal regolamento interno attuativo della medesima, in relazione alla cosiddetta “valutazione di incidenza”.  Si tratta, come si stabilisce nell’art. 5 del D.P.R. n. 357/1997, di una relazione documentata, elaborata e presentata al Ministero dell’Ambiente, nel caso di piani a rilevanza nazionale, o alle regioni o alle province autonome, per individuare e valutare i principali effetti che un piano di carattere territoriale, urbanistico o di settore, o un particolare progetto, possono avere, singolarmente o congiuntamente, su un sito di importanza comunitaria, tenuto conto della valenza naturalistico-ambientale e degli obiettivi di conservazione del medesimo.  I proponenti di progetti riferibili alle tipologie progettuali di cui all’art. 1 del D.P.C.M. n. 377/1988 (e successive modifiche ed integrazioni) ed agli allegati A e B del D.P.R. 12 aprile 1996, nel caso in cui tali progetti si riferiscano ad interventi ai quali non si applica la procedura di V.I.A., presentano la relazione documentata ai fini del rilascio della valutazione di incidenza all’autorità competente allo svolgimento della procedura di V.I.A.  Nei casi in cui invece sia espletata la procedura di verifica (screening) o di V.I.A., prevista dalle legislazioni statali o regionali in materia, la valutazione di incidenza si considera assorbita nelle analisi e nelle valutazioni effettuate in tale sede.  La valutazione di incidenza, o per essa la V.I.A., deve accertare preventivamente che attraverso la realizzazione del progetto proposto non sia in alcun modo pregiudicata l’integrità del sito sottoposto a protezione, in particolare con riferimento alle indicazioni imposte dagli articoli 8 e 9 dello stesso D.P.R. n. 357/1997 in materia di tutela delle specie faunistiche e delle specie vegetali. 


L’attuazione pratica della procedura di valutazione di incidenza apre alcune questioni ancora irrisolte; la direttiva, infatti, non fornisce delle indicazioni precise circa la conduzione della valutazione, né ad oggi la Corte di Giustizia della Comunità europea ha avuto ancora modo di pronunciarsi in merito. Nell’aprile 2000, tuttavia, la Commissione europea, considerata la crescente insicurezza degli enti territoriali competenti per tale procedura, ha pubblicato un interessante Manuale per il management dei siti appartenenti a Natura 2000, intitolato “La gestione dei siti della Rete Natura 2000” (se ne suggerisce una consultazione sul sito web dell’Agenzia della protezione dell’ambiente della Provincia Autonoma di Bolzano, � HYPERLINK "http://www.provincia.bz.it/ambiente.htm" ��www.provincia.bz.it/ambiente.htm� ).  A conclusione dello studio di incidenza, come detto, l’autorità esaminatrice competente deve redigere una relazione tecnico-ambientale circa la compatibilità del piano o progetto con gli obiettivi di conservazione del sito, e l’’autorità competente al rilascio dell’approvazione definitiva del piano o del progetto stesso è quindi tenuta ad acquisirne preventivamente i risultati, individuando le più opportune modalità di consultazione del pubblico interessato dalla realizzazione del piano o del progetto medesimo.  Qualora, nonostante le conclusioni negative della valutazione di incidenza sul sito protetto ed in mancanza di soluzioni alternative possibili (la cui ricerca è la prima strada da percorrere), il piano o progetto debba essere realizzato per motivi imperativi di rilevante interesse pubblico (deve escludersi la deroga alla valutazione di incidenza negativa per qualsiasi interesse privato), in particolare nel caso di motivi di natura sociale ed economica, le amministrazioni competenti adottano ogni misura compensativa necessaria per garantire la coerenza globale della rete «Natura 2000» e ne danno comunicazione al Ministero dell’Ambiente per le finalità connesse alla necessità di redigere un’accurata relazione da trasmettersi alla Commissione europea (ogni 6 anni) in merito alle misure di conservazione adottate ed alla valutazione degli effetti di tali misure sullo stato di conservazione complessiva degli habitat naturali individuati e considerati.  


Nel caso di siti di importanza comunitaria, quindi, la valutazione di incidenza è configurata dal legislatore italiano come un parere obbligatorio ma non vincolante, previa adeguata motivazione. Nel caso, invece, di siti di importanza comunitaria, entro i quali ricadano tipi di habitat naturali e specie  definiti come “prioritari”,  il piano o il progetto di cui sia stata valutata l’incidenza negativa, può essere realizzato soltanto con riferimento ad esigenze connesse con la salute dell’uomo e con la sicurezza pubblica ovvero con esigenze di primaria importanza per l’ambiente stesso, ovvero, infine, previo parere della Commissione Europea, per motivi imperativi di rilevante interesse pubblico e previa predisposizione di incisive misure di compensazione.  Si deve sottolineare che le cosiddette “misure compensative” debbono essere distinte dalle normali misure volte a contenere il danno o a mitigarne gli effetti negativi, che pure sono comprese.  Con il termine ricordato la Commissione ha inteso indicare ulteriori  misure relative ad un piano o progetto, che vanno oltre la prassi consueta dell’applicazione di opportune prescrizione in materia di tutela della natura; le misure compensative debbono compensare gli effetti negativi con un equivalente naturale di pari pregio, ossia si può prevedere la creazione di nuovi habitat da istituirsi nello stesso sito o in altro. 


Accanto alle indicazioni offerte dall’esauriente documento della Commissione europea, ricordato in precedenza, anche il Ministero dell’Ambiente, il 24 luglio 2000, ha emanato una Circolare diretta alle Regioni ed alle Province Autonome per orientarne l’azione applicativa in materia di valutazione di incidenza (consultabile al sito � HYPERLINK "http://www.minambiente.it" ��www.minambiente.it� alla pagine dedicata al Servizio Conservazione della Natura).  Sia consentito ricordare, inoltre, che ai fini della concreta attivazione delle procedure di valutazione di incidenza dei progetti localizzati nei siti di importanza comunitaria, localizzati nel territorio provinciale trentino, è stata emanata la delibera della Giunta provinciale n. 1018 del 5 maggio 2000 (consultabile in � HYPERLINK "http://www.provincia.tn.it" ��www.provincia.tn.it�).  In essa si stabilisce anche uno schema per lo studio di incidenza da presentarsi per la valutazione, suddiviso in tre macro-aree: descrizione dell’intervento previsto, analisi del sito interessato dall’intervento, dichiarazione motivata di non interferenza con le finalità di conservazione del sito. 


Per esigenze di completezza, pare infine opportuno citare alcuni ulteriori riferimenti normativi rilevanti per la disciplina ora ricordata; si tratta della direttiva 79/409/CEE, in GUCE L-103 del 25 aprile 1979, concernente la conservazione degli uccelli selvatici, così come modificata dalla direttiva 97/49/CE, in GUCE L-223 del 13 agosto 1997, attuata in Italia con il D.P.R. 1 dicembre 2000, n. 425, in GU n. 17 del 22 gennaio 2001.  La stessa Corte di Giustizia della Comunità europea ha stabilito in una nota sentenza del 2 agosto 1990, la “Marismas de Santona”, la C-355/90, Commissione/Spagna (in � HYPERLINK "http://www.europa.eu.int/jurisp" ��www.europa.eu.int/jurisp�) che nelle aree destinate alla protezione degli uccelli, disciplinate dalle direttive ora richiamate, deve applicarsi la valutazione di incidenza secondo i criteri stabiliti dalla direttiva Habitat.  Per consentire un’applicazione integrata delle normative Habitat ed Uccelli, nel 1994 il Servizio Protezione della Natura del Ministero dell’Ambiente, in collaborazione con l’ENEA, l’Unione Zoologica Italiana, la Società Italiana di Ecologia e la Società Italiana di Botanica, ha approvato un interessante programma, tuttora in fase di implementazione, definito “Bioitaly” (per il quale sia consentito rimandare al sito � HYPERLINK "http://www.minambiente.it" ��www.minambiente.it�). 


� Si tratta della legge provinciale 9 dicembre 1991, n. 24, in BU 13 dicembre 1991, n. 55.  La legge disciplina le modalità di  tutela del patrimonio faunistico, ed è volta alla conservazione ed al miglioramento della fauna selvatica, in armonia con le risorse ambientali e con le esigenze dell’economia agricola e forestale.  Tratti notevolmente interessanti della presente disciplina riguardano il divieto assoluto di qualsiasi forma di uccellagione e la considerazione di tutto il territorio provinciale come zona faunistica a sé stante, definita come “zona delle Alpi”, in relazione alla consistente presenza della tipica flora e fauna alpina.  La Provincia, avvalendosi delle indicazioni  tecniche dell’osservatorio faunistico provinciale nonché della collaborazione del Museo  tridentino di scienze naturali, di altri enti e istituti pubblici specializzati e delle associazioni  venatorie legalmente riconosciute, è tenuta, ai sensi dell’art. 5 della legge in esame, ad elaborare il cosiddetto “Piano faunistico”; esso individua sul territorio gli areali delle singole specie selvatiche, rileva lo  stato faunistico e vegetazionale esistente, verifica la dinamica delle popolazioni faunistiche e individua gli interventi e le misure volte al miglioramento della fauna, al fine di realizzare  l’equilibrio con l’ambiente, anche attraverso ripopolamenti e prelievi nelle popolazioni medesime e specifiche articolazioni del territorio.  Ai sensi dell’art. 6 della legge provinciale n. 24/1991, le zone di protezione speciali, ricordate nella trattazione in quanto rilevanti per l’attivazione automatica dell’obbligo di procedere ad una V.I.A., consistono essenzialmente in “oasi di protezione destinate al rifugio, alla riproduzione ed alla sosta della fauna  selvatica”, in “zone di ripopolamento e cattura destinate alla riproduzione della selvaggina, al suo irradiamento nelle zone circostanti ed alla cattura della medesima per il ripopolamento” (in esse è vietata ogni forma di caccia), in “zone di protezione lungo le rotte di  migrazione dell’avifauna” ed in “zone di addestramento per i cani”.   Come ricordato nella trattazione, per i progetti localizzati in queste zone, in considerazione del loro rilevante interesse ambientale, la V.I.A. deve ritenersi doverosa, e deve altresì considerare in modo particolarmente attento gli effetti potenziali sulla fauna stessa e sul suo contesto naturale di vita. 


� Anche ove essi siano stati già autorizzati o realizzati o siano in fase di realizzazione. 


� Opinione espressa da DI STEFANO A. M., Le valutazione di impatto nelle più recenti discipline regionali, intervento al Seminario “Dalla V.I.A. alla V.A.S.”, Piacenza, 31 gennaio 2003, Atti pubblicati a cura di TuttoAmbiente, 2003.


� Per programma generale funzionalmente unitario, così come specificato nell’art. 1 del regolamento di esecuzione, si intende un elaborato, piano o programma, contenente tutti gli elementi costitutivi di un progetto di massima, avente funzioni di orientamento e coordinamento tra più interventi o tra più fasi di realizzazione di un medesimo intervento, che si collochino all’interno di un contesto  organico ed omogeneo dal punto di vista delle finalità dell’opera, della sua funzionalità e delle sue modalità di realizzazione ovvero dell’unitarietà del contesto  ambientale nel quale si inseriscono.


� Sia consentito proporre, a conclusione della descrizione della struttura di ripartizione fondamentale tra progetti da sottoporre a V.I.A. e progetti da sottoporre a screening, questo schema grafico:


�


Fonte: � HYPERLINK "http://www.provincia.tn.it/appa" ��www.provincia.tn.it/appa� (2002). 


� Solitamente non è un caso particolarmente ricorrente; la normativa però disciplina espressamente il caso in cui il proponente di un determinato progetto, conscio degli impatti ambientali del medesimo, sicuro che l’esito dello screening comporterà l’attivazione di una successiva procedura di V.I.A., decide autonomamente di avviare direttamente la procedura di V.I.A. 


� “Relazione” redatta in conformità ai sette ambiti tematici indicati nell’allegato C al regolamento di esecuzione della legge provinciale n. 28/1988, ossia: 


Descrizione dell’ambiente nel quale viene proposto il progetto:


caratteristiche ambientali previste dalla legge provinciale (una descrizione delle componenti dell’ambiente potenzialmente soggette ad impatto importante del progetto proposto, con particolare riferimento alla popolazione, alla fauna e alla flora, al suolo, all’acqua, all’aria, ai fattori climatici, ai beni materiali, compreso il patrimonio architettonico e archeologico, al paesaggio ed all’interazione tra questi vari fattori; una descrizione dei probabili effetti rilevanti del progetto proposto sull’ambiente dovuti all’esistenza del progetto, all’utilizzazione delle risorse naturali dovuti all’emissione di inquinanti, alla creazione di sostanze nocive e allo smaltimento dei rifiuti, con la menzione dei metodi di previsione utilizzati per valutare gli effetti sull’ambiente).


principali vincoli ambientali che interessano, in tutto o in parte, il progetto;


valutazione della sensibilità ambientale del sito;


descrizione delle aree sensibili e delle aree protette presenti in prossimità del sito ove si realizza il progetto, con indicazione delle eventuali interferenze che il progetto può avere su di esse.


Dimensione del progetto: 


Tipologia;


Dimensioni (superfici, volumi, potenzialità);


Obiettivi del progetto (giustificazione dell’opera, con illustrazione di massima delle alternative considerate, fruitori dell’opera, bacino di utenza);


Inquadramento territoriale (localizzazione, destinazione d’uso delle aree limitrofe e vocazione territoriale);


Utilizzazione delle risorse naturali: fonti di approvvigionamento, disponibilità delle risorse da impiegare, approvvigionamento idrico, interazione ed eventuale modifica del drenaggio sia superficiale che sotterraneo delle acque. 


Produzione e smaltimento di rifiuti.


Inquinamento e disturbi ambientali: generazione di conflitti nell’uso delle risorse con altri interventi limitrofi e valutazione quali-quantitativa degli inquinamenti indotti ed impatto non mitigabili. 


Analisi del rischio di incidenti.


Impatto sul patrimonio naturale e storico.


Sulla base della tipologia dell’intervento proposto i vari punti possono essere trattati in modo più o meno approfondito, secondo la rilevanza dell’ambiente interessato, 


esplicitando anche l’eventuale inesistenza degli elementi richiesti. 


� La richiesta di integrazione sospende i termini della procedura di verifica fino alla data di ricevimento della documentazione richiesta.


� Misurata in modo specifico, in relazione alla presenza di un territorio contenente: zone umide; zone montuose o forestali; aree naturali protette; zone già sufficientemente degradate; zone a forte densità demografica; zone di importanza storica, culturale o archeologica; aree demaniali dei fiumi, dei torrenti, dei laghi e delle acque pubbliche; aree contigue ai parchi naturali o biotopi. 


� Per l’EMAS si veda il Regolamento comunitario n. 761/2001 (in � HYPERLINK "http://www.europa.eu.int" ��www.europa.eu.int�)  per il quale si rimanda alla trattazione di ALBERTAZZI B., Qualità ambientale: il nuovo regolamento EMAS n. 761/2001. Un’opportunità anche per le piccole e medie imprese, in Ambiente Energia Lavoro, 2001, p. 423 ss.  Per la normativa di standardizzazione ISO 14.001 si veda GIOVANNINI R., Gestione ambientale d’impresa, in AA.VV., L’impresa e la gestione ambientale d’impresa, Milano, Giuffré, 2001, p. 115 ss., ed ivi ulteriori richiami bibliografici.


� Si pensi al settore commerciale ed in particolare alle nuove politiche di sviluppo della rete distributiva.  La recente legge provinciale 8 maggio 2000, n. 4, recante “Disciplina dell’attività commerciale in Provincia di Trento”, in BU 20 marzo 2001 n. 12, prevede specifici “criteri di programmazione urbanistica del settore commerciale”. Si è cercato, attraverso tali criteri, di dettare una serie di disposizioni per coordinare la pianificazione urbanistica e ambientale con gli strumenti di politica settoriale (specialmente per quanto riguarda i piani di espansione della rete della grande e media distribuzione, che tuttavia, non potranno più essere eccessivamente prescrittivi, ma solo di indirizzo, stante la nuova disciplina del commercio di cui al D. L.vo  31 marzo 1998, n. 114, denominato decreto “Bersani”, che ha riformato la disciplina di settore, liberalizzandolo ed abolendo i meccanismi pre-vigenti di programmazione pubblica dell’offerta commerciale), in particolare sancendo la subordinazione gerarchica degli strumenti urbanistici comunali alle norme regolamentari che saranno emanate dalla Provincia in materia di urbanistica commerciale e fissando tipologie di strutture commerciali che devono essere sottoposte a procedura di V.I.A. per poter essere validamente insediate sul territorio provinciale. Negli indirizzi e criteri di programmazione urbanistico-commerciale si dovranno individuare in modo puntuale le tipologie di zona compatibili con le diverse tipologie di strutture commerciali (stabilite in base alla superficie di vendita e al comune ospitante), utilizzando per quanto possibile la classificazione tipologica delle zone già codificata nella normativa urbanistica locale (residenziali, produttive, commerciali, direzionali, agricole). Per quanto riguarda la possibile localizzazione, attraverso il Piano Urbanistico Provinciale di aree idonee all’insediamento di grandi strutture di vendita con bacino di utenza sovra-comunale, le aree per tali insediamenti dovranno essere previste con delibera della Giunta provinciale, che detterà i criteri di individuazione e localizzazione di tali aree che dovranno essere recepiti negli strumenti di programmazione e pianificazione urbanistica comunale.  Tra gli insediamenti commerciali da sottoporre a previa procedura di screening ed eventualmente a V.I.A. provinciale vi sono quindi tutte le grandi strutture di vendita al dettaglio, compresi i centri commerciali,  con superficie di vendita superiore a 1500 metri quadrati, i  loro parcheggi (secondo precise soglie di superficie), i centri fieristici, i centri di commercio e mercato all’ingrosso.  Particolare attenzione nella legge provinciale n. 4/2000 è dedicata al problema dello sviluppo commerciale sostenibile nei centri storici. Per un approfondimento sul tema, si veda � HYPERLINK "http://www.provincia.tn" ��www.provincia.tn� e il link dedicato al commercio. 


� E’ l’opinione di  SCALET F., Intervista: La V.I.A. nella normativa della Provincia Autonoma di Trento, 22 gennaio 2003, relazione dattiloscritta in allegato al presente scritto, il quale sottolinea come qualcosa in tal senso si sia già realizzato con il Piano di Sviluppo Provinciale per la XII legislatura, adottato nell’aprile 2002 ed orientato a garantire l’implementazione di nuove politiche per la sostenibilità dello sviluppo. “Uno strumento di interesse per la concretizzazione della sostenibilità delle nuove politiche può essere la valutazione ambientale strategica, adottata per ora in forme sperimentali. Si tratta di una procedura di valutazione ex-ante funzionale all’integrazione dei principi di sostenibilità all’interno della pianificazione per lo sviluppo. Si tratta dell’adozione di comportamenti pro-attivi e preventivi da parte delle autorità di piano, che decidono di realizzare fin dall’inizio una pianificazione attenta alla sostenibilità ambientale, per evitare bocciature successive, magari in sede di V.I.A., a programma già confezionato.Operativamente tale procedura viene realizzata all’interno della pubblica amministrazione identificando due sequenze di elaborazione: la progettazione dello sviluppo e l’analisi ambientale.  La dialettica tra questi due approcci nella formulazione dei programmi è fondamentale al fine di pervenire a modelli di sviluppo sostenibile: l’analisi ambientale deve fornire i quadri di riferimento ambientali e i criteri di sostenibilità per la formulazione degli obiettivi di sviluppo sostenibile, la progettazione dello sviluppo deve definire tali obiettivi e predisporre piani ed alternative per soddisfare i requisiti di sostenibilità ambientale. Nell’atto di indirizzo sullo sviluppo sostenibile che le ho citato più volte si parla di V.A.S. in questi termini: la Giunta provinciale nel proporre una strategia di sviluppo ancorata alla sostenibilità, consapevole della limitatezza delle risorse finanziarie ed ambientali disponibili, individua il seguente schema operativo. Con atti generali organizzativi, su proposta rispettivamente dei Dipartimenti Ambiente e Programmazione, individua il metodo della Valutazione Strategica alla quale sottoporre i Piani e i Programmi della Provincia, nonché da proporre, con i necessari adattamenti e per quanto necessario, agli Enti funzionali della Provincia e agli enti locali. Il metodo avrà a riferimento quadri di indicatori organizzati per i singoli Piani o Programmi e che, per quanto concerne l’ambiente, prenderanno a riferimento i “temi di sostenibilità” individuati nell’Atto di indirizzo sullo sviluppo sostenibile e risultanti dal Progetto ambientale per lo Sviluppo Sostenibile predisposto d’intesa fra l’agenzia per la protezione dell’ambiente ed il Dipartimento di Ingegneria Civile ed Ambientale dell’Università degli Studi di Trento, il cui elaborato sarà sottoposto all’attenzione della Giunta provinciale. Per quanto riguarda la valutazione economica e sociale degli strumenti di Programmazione i macro-indicatori dovranno riflettere le coerenza dei Piani e Programmi, con le strategie indicate dagli atti di indirizzo emanati dalla Giunta provinciale e dalla Programmazione di grado superiore, la sintonia con gli obiettivi espressi dalla Convenzione delle Alpi al fine di conservare il profilo storico, tradizionale e naturale della Provincia di Trento, l’impatto atteso dalle azioni previste, le alternative considerate, il rapporto fra la situazione di partenza ed attese, le macrodimensioni finanziarie a carico della Provincia, le proiezioni di efficacia delle azioni, di occupazione - anche in termini di pari opportunità - di innovazione formativa e tecnologica, di riequilibrio territoriale e sociale.  La metodologia di Valutazione strategica sarà applicata ai Piani e Programmi ed i risultati della medesima si sostanzieranno nella Relazione strategica, accompagnatoria dei singoli strumenti di programmazione.  La Giunta provinciale provvederà ad avviare il processo di riscontro e di partecipazione sui Piani e Programmi corredati dalle rispettive Relazioni strategiche. L’obiettivo che la Giunta provinciale si propone con la valutazione strategica ambientale ed economica, riferita alla sostenibilità dello sviluppo è la creazione di un quadro di pianificazione integrata e più efficiente che avrà effetti positivi sulla protezione dell’ambiente, sull’ottimizzazione delle risorse, sulla stabilizzazione degli investimenti, sulla trasparenza delle scelte, sull’accettabilità dell’attività economica a livello di progetto, con conseguente riduzione dei ritardi e dei costi supplementari sul piano amministrativo. In particolare, la Giunta provinciale si propone, introducendo la V.A.S. nella fase iniziale delle decisioni, di elevare e di integrare la considerazione dell’ambiente a livello di macro-decisionalità, con la conseguenza che la V.I.A. avrà ad oggetto le modalità di concretizzazione dei progetti coerenti con le destinazioni e con gli esiti complessivi della valutazione strategica.  La V.A.S., potremmo dire, definisce il disegno complessivo di un mosaico, e stabilisce con quante tessere questo mosaico deve essere composto. La V.I.A. deve invece valutare se la proposta progettuale, ossia il modo in cui le tessere sono state poste per formare il mosaico, è appropriato rispetto al disegno. Ed eventualmente, dovrà stabilire un perfezionamento dello stesso.  Il nuovo regolamento sulla V.I.A. del marzo 2001, che distingue tra progetti esplicitamente sottoposti a procedura di V.I.A. e progetti, in numero prevalente, sottoposti a procedura di verifica preliminare (screening), prevede le condizioni e i casi in cui, in presenza della valutazione strategica, è data per assolta la procedura di screening.  L’art. 3-bis del regolamento esecutivo della legge provinciale n. 28/1988 in materia di V.I.A. oggi vigente, infatti, prevede che, qualora le opere sottoposte a V.I.A. siano contemplate da piani o programmi per i quali sia stata esperita la valutazione ambientale strategica, il giudizio di compatibilità ambientale del progetto è reso in coerenza con le indicazioni dello strumento di pianificazione e programmazione e con gli esiti complessivi della relativa valutazione ambientale strategica.  Le alternative quindi non vanno valutate in sede di V.I.A., ma in sede di V.A.S., ove andrebbe valutata anche la cosiddetta alternativa zero.  Mentre per quanto riguarda le opere da sottoporre a screening, ove esse siano incluse in piani e programmi, per i quali  sia già stata esperita la preventiva valutazione ambientale strategica, la Giunta provinciale può stabilire, con apposite deliberazioni, dei criteri e delle condizioni generali di esclusione”.


� Secondo quanto riportato in Fedel P. , L’esperienza di 11 anni di VIA in Trentino, in Atti del Convegno “L’evoluzione della VIA” – Trento 8/12 ottobre 2001, relazione dattiloscritta, dal 14 febbraio 1990 al 30 settembre 2001 sono stati sottoposti a procedura di V.I.A. 296 progetti, di cui 199 progetti esecutivi e 97 progetti di massima.  La procedura di delimitazione del campo di indagine ed analisi, di cui si tratterà in seguito,  ha coinvolto circa il 12% dei progetti, se rapportata al totale dei progetti sottoposti a V.I.A. Essendo tuttavia tale procedura mirata più specificamente alla fattispecie di V.I.A. applicata ai progetti di massima, tale percentuale è definita attorno al 34%.  


� In quest’ultimo caso  il termine per la pronuncia decorre dal ricevimento degli atti integrativi.


� L’idea è così espressa da SCALET F., Intervista: La V.I.A. nella normativa della Provincia Autonoma di Trento, op. cit.  Egli sottolinea come si tratti di “una procedura che non intende semplificare, ma razionalizzare il percorso procedurale, instaurando, sin dal principio, tra amministrazione e proponente, un rapporto dialettico, fecondo.  Conferma dell’utilità della procedura di scoping è l’utilizzo frequente della stessa.  E’ un istituto molto positivo, anche perché va a cogliere un’esigenza, a mio avviso, ancor più importante rispetto a quella della semplificazione, quella della razionalizzazione, della collaborazione pubblico-privato.  Con lo scoping si razionalizza l’iter procedurale e il campo analitico dell’indagine”.   


� Ai sensi dell’art. 5 della legge provinciale n. 28/1988.


� Peraltro espressamente richiesta a norma dell’art. 14 del regolamento di esecuzione. In base a tale norma, tutti gli studi di impatto ambientale, i pareri del comitato e dei sottocomitati nonché le pronunce della Giunta provinciale sono depositati in apposito archivio da istituire  presso l’agenzia, in connessione con il Sistema Informativo territoriale e ambientale della Provincia di Trento, e vengono schedati e rubricati, anche in forma automatizzata, in modo da renderne agevole la consultazione e l’acquisizione di copia da parte di chiunque vi abbia interesse. E’ esclusa la visione, la consultazione e l’acquisizione di copia dei dati e delle informazioni coperti da segreto industriale e commerciale.


� Metodologie, standards e prassi offerte sia da enti pubblici di ricerca, Università ed amministrazioni tecniche della Provincia Autonoma di Trento, sia da società di consulenza private.  Sia consentito richiamare l’iter della recente progettazione di un impianto a tecnologia complessa per il trattamento dei rifiuti urbani nella Provincia di Trento. Esso ha preso inizio con una delega alla Società Industriale Trentina, società per azioni a partecipazione pubblica, da parte della Provincia Autonoma di Trento per la progettazione preliminare dell’intervento, che è stata ulteriormente delegata all’ASM di Brescia, società che già si è occupata di impianti simili. Per quanto riguarda lo studio di impatto ambientale, esso è stato delegato dalla SIT al Dipartimento di Ingegneria Civile ed Ambientale dell’Università di Trento, che si è avvalso della collaborazione della stessa ASM di Brescia, con la quale ha dovuto svolgere un lavoro coordinato, e della collaborazione del Politecnico di Milano, delegato ad analizzare, più specificamente, i profili sanitari dell’intervento.  L’intera attività di progettazione e di analisi ambientale preventiva si è svolta secondo gli indirizzi e gli obiettivi di priorità stabiliti dalla Agenzia Provinciale per la Protezione dell’Ambiente, invitata a svolgere questo ruolo dalla Provincia Autonoma di Trento e dalla SIT.  Come si può notare è stato creato un articolato network di collaborazioni  tra diversi enti per la redazione della progettazione preliminare e delle analisi ambientali e sanitarie (per un approfondimento, si veda lo studio di impatto e il progetto preliminare dell’opera, liberamente consultabili sul sito � HYPERLINK "http://www.provincia.tn.it/appa" ��www.provincia.tn.it/appa�). 


� La relativa documentazione può essere richiesta all’Agenzia per la protezione dell’ambiente, inviando un’email al personale addetto. Per ulteriori informazioni si veda la voce “Pubblicazioni” sul sito � HYPERLINK "http://www.provincia.tn.it/appa" ��www.provincia.tn.it/appa� .


� Depositandola presso l’Agenzia per la protezione dell’ambiente in triplice copia. 


� Secondo quanto previsto dall’art. 3 della legge provinciale n. 28/1988. 


� Inquinamento dell’acqua, dell’aria e del suolo, rumore, vibrazioni, luce, calore, radiazione, risultanti dall’attività del progetto proposto.


� Lo studio di impatto ambientale, ai sensi dell’art. 6, comma 7, del regolamento di esecuzione, illustra le eventuali alternative considerate, sia tecnologiche sia localizzative, in quanto queste ultime siano ammissibili dalla normativa e dagli strumenti urbanistici o di settore. In tal caso, le alternative sono esaminate in ragione del livello di approfondimento necessario per la tipologia di intervento proposto, prendendo in considerazione anche le conseguenze derivanti dalla mancata realizzazione dell’opera.


� Lo studio di impatto ambientale, ai sensi dell’art. 5, comma 2, del regolamento esecutivo, è inoltre corredato in appendice da: a) documenti cartografici in scala adeguata, redatti e sviluppati in relazione al livello di approfondimento necessario per la tipologia di intervento proposta e le peculiarità dell’ambiente interessato, quali, ad esempio: carte geografiche generali e speciali, carte tematiche, carte tecniche, foto aeree, tabelle, grafici, eventuali stralci di documenti, fonti di riferimento; b) eventuali documenti ritenuti utili dal proponente o richiesti dall’agenzia ai sensi dell’art. 5, comma 4 della legge provinciale; c) indicazione della legislazione e della regolamentazione vigenti concernenti la realizzazione e l’esercizio dell’opera, nonché di quelle concernenti i provvedimenti permissivi ed i pareri necessari alla realizzazione dell’intervento.


� Fonderico F., Quale direzione per VIA ed IPPC?, in Ambiente e Sviluppo 4/1999, p. 6 ss.,  Medugno M. , Ancora sull’IPPC, in Ambiente 8/2000, p. 763 ss., e D’ANGELO S., I rapporti tra V.I.A., IPPC, e Seveso-bis, intervento al Seminario “I.P.P.C. – la nuova autorizzazione ambientale integrata”, Piacenza, 6 dicembre 2002, Atti pubblicati a cura di TuttoAmbiente, Piacenza, 2002. 


� Per progetto di massima, così come indicato espressamente dall’art. 1, comma 4, del regolamento di esecuzione, si intende un elaborato costituito da una relazione descrittiva e da documenti tecnico-grafici aventi lo sviluppo ed il contenuto necessari, a seconda della natura e dell’oggetto dell’opera, per fornire, sia pure in forma sintetica, una sufficiente configurazione dell’opera stessa nelle sue linee più importanti, con riferimento agli impatti che essa presenta sulle componenti ambientali fondamentali.  


� Per progetto esecutivo, invece, si intende un elaborato, completo di ogni atto documentale, generale e particolare, idoneo a consentire l’esecuzione dei lavori; di regola, il  progetto esecutivo è costituito da una relazione tecnico-illustrativa, da alcune rappresentazioni grafiche (in particolare, planimetrie, piante, profili, sezioni, prospetti, particolari costruttivi e impiantistici.  Ad essi si aggiunge, ove previsto dalle normative tecniche, un computo metrico-estimativo), da eventuali referti dimostrativi di indagini, rilievi ed accertamenti e da una sintesi delle condizioni contrattuali per l’appalto, ove previste dalla normativa vigente.


� Il riferimento è alla legge provinciale 10 settembre 1993, n. 26 concernente “Norme in materia di lavori pubblici di interesse provinciale e per la trasparenza degli appalti”, come modificata dalla legge provinciale 12 settembre 1994, n. 6, ed al D.P.G.P. 30 settembre 1994, n. 12-10/Leg., recante “Regolamento di attuazione della legge provinciale 10 settembre 1993, n. 26”.  Come disposto dall’art. 1 della legge provinciale n. 26/1993, tale normativa si applica ai lavori pubblici di interesse provinciale, ossia ai lavori svolti dalle cosiddette “amministrazioni aggiudicatrici”, definite dall’art. 2: a) la provincia;  b) i comuni;  c) i comprensori; d) altri enti, aziende, agenzie ed organismi pubblici strumentali o funzionali; e) gli organismi dotati di personalità giuridica istituiti per soddisfare specificamente bisogni di interesse generale, non aventi carattere industriale o commerciale, e la cui  attività è finanziata in misura maggioritaria dai soggetti di cui alle lettere a), b), c) e d),  ovvero la cui gestione è sottoposta al controllo di uno o più dei predetti soggetti,  ovvero i cui organismi di amministrazione, direzione o vigilanza sono costituiti per più  della metà da componenti designati dai soggetti medesimi; f) i consorzi fra i soggetti ricordati.  Deve essere sottolineato, inoltre che le disposizioni contenute nella legge provinciale n. 26/1993 si applicano in via esclusiva i lavori pubblici di interesse provinciale di importo inferiore a quello costituente limite per l’applicazione della normativa comunitaria. La presente legge disciplina inoltre i lavori pubblici di interesse provinciale di importo pari o superiore a tale limite relativamente agli aspetti non disciplinati dalla normativa statale di adeguamento al diritto comunitario.


� Così è specificamente disposto dall’art. 7, comma 2, del D.P.G.P. 30 settembre 1994, n. 12-10/Leg.  Sia consentito, anche se solo in nota, accennare a quanto previsto dalla legge provinciale n. 26/1993 in materia di lavori pubblici, per quanto concerne i differenti livelli di progettazione.  Al Capo IV, l’art. 14 della legge stabilisce che, in relazione alle diverse successive definizioni tecniche, la progettazione si articoli in preliminare, definitiva ed esecutiva.  Ai sensi dell’art. 15, il progetto preliminare, che definisce il quadro delle esigenze da soddisfare e che consiste in una sommaria valutazione di fattibilità delle opere e dei lavori, deve contenere: a) gli elementi idonei ad individuare, tramite disegni e relazioni illustrative, le principali caratteristiche tecniche, di forma e di inserimento ambientale delle opere e dei lavori, anche, ove possibile, ponendo a confronto soluzioni diverse; b) un preventivo sommario basato sui costi parametrici correnti e, ove opportuno, una valutazione sommaria dei costi di esercizio; c) una valutazione dei benefici conseguibili e delle prestazioni offerte. Secondo quanto previsto dall’allegato A al D.P.G.P. 30 settembre 1994, n. 12-10/Leg., il progetto preliminare è costituito da tre elaborati tecnici: la relazione descrittiva, gli elaborati grafici e la valutazione economica.  All’interno della “Relazione descrittiva”, devono essere inseriti, tra i molti documenti richiesti, la “valutazione dei principali profili di impatto ambientale” (ove richiesta),  un “programma delle indagini geotecniche e geologiche da espletare nella successiva fase di progettazione definitiva” e un “inquadramento generale delle problematiche di carattere idro-geologico e geo-tecnico”. 


Ai sensi dell’art. 16,  il progetto definitivo, che deve essere redatto secondo criteri che ne garantiscano la massima completezza ed accuratezza, deve consentire di individuare, tramite elaborati grafici e  descrittivi: a) le caratteristiche architettoniche e le principali caratteristiche tecniche ed impiantistiche dei lavori ed in particolare dei materiali da impiegarsi in relazione ad una loro specifica localizzazione;  b) le superfici e i volumi da realizzare nonché l’individuazione del tipo di fondazione; c) l’inserimento dei lavori nel territorio sotto il profilo urbanistico ed ambientale; d) le caratteristiche morfologiche, idrogeologiche e geotecniche dell’area interessata desunte da una specifica campagna di rilievi e sondaggi costituenti un’apposita relazione geologica e geognostica; e) i tempi necessari per la redazione del progetto esecutivo e per la realizzazione dell’opera; f) stima analitica dei costi con possibilità di valutazione forfettaria per gli aspetti propri della progettazione esecutiva;  g) una puntuale valutazione dei benefici delle prestazioni e dei costi di esercizio;  h) gli eventuali elaborati connessi alle procedure espropriative degli immobili necessari  alla realizzazione dei lavori. Il progetto definitivo, inoltre, deve essere definito ad un livello tale che consenta la sua sottoposizione alle valutazioni di carattere tecnico ed ambientale, nonché al rilascio delle autorizzazioni, concessioni e licenze previste dalla legislazione vigente.  Ai sensi dell’allegato B al D.P.G.P. 30 settembre 1994, n. 12-10/Leg., tra i molti documenti costituenti il progetto definitivo deve essere inserito, ove richiesto, anche lo studio di impatto ambientale.


Il progetto esecutivo, infine, consiste in una descrizione completa e dettagliata del territorio e delle categorie di lavori comprese nel progetto stesso in modo che ogni elemento o componente sia identificabile per quantità, forma, tipologia, qualità, dimensioni e prezzo e che siano indicati i materiali da utilizzare, le tecnologie da adottare, gli interventi di minimizzazione dell’impatto ambientale (richiesti a seguito di una V.I.A. positiva ma condizionata) e comunque tutti i lavori da effettuare. In relazione a queste finalità, esso deve comprendere ogni altro elaborato tecnico, grafico e di calcolo atto a definire con la massima precisione e completezza tutti i lavori e l’opera da realizzare.


� L’art. 6, comma 6, stabilisce che nelle indagini e nelle stime operate per l’elaborazione dello studio di impatto, hanno carattere vincolante i parametri e gli standards stabiliti dalle normative statali e provinciali vigenti.  Essi rappresentano una base di partenza indisponibile, sulla quale costruire ulteriori e più approfondite elaborazioni e valutazioni che valorizzino l’approccio integrato e trasversale proprio del giudizio di compatibilità ambientale.  


� Il riferimento è alle metodiche ISO, in particolare a quelle riconosciute con il codice ISO 14.001, e al sistema di ecogestione predisposto e disciplinato dal regolamento comunitario EMAS. 


� Come già ricordato, in considerazione della complessità e delle difficoltà concrete che possono riscontrarsi nell’elaborazione degli studi di impatto, il regolamento di esecuzione, all’art. 6, comma 8, stabilisce l’opportunità, sino ad ora non utilizzata, per la Giunta provinciale, in accordo con l’Agenzia provinciale per la protezione dell’ambiente o su proposta della stessa, di  deliberare, sulla base dell’esperienza acquisita in merito, dei criteri e delle linee-guida, generali e settoriali, sia per l’elaborazione stessa degli studi di impatto ambientale, sia per lo svolgimento dell’istruttoria e per la valutazione d’impatto, anche ad integrazione delle metodologie richiamate nell’art. 6 del regolamento di esecuzione nel suo complesso. 


� D’ora innanzi richiamata con la sigla U.O. per la V.I.A. 


� Solitamente, considerata la diffusione provinciale di due quotidiani, Trentino  (� HYPERLINK "http://www.altoadige.it" ��www.altoadige.it�) e L’Adige (� HYPERLINK "http://www.ladige.it" ��www.ladige.it�), la pubblicazione avviene su entrambi. 


� BORGONOVO RE D., Informazione ambientale, ovvero quando un problema procedurale si fa sostanziale, Commento alla sentenza n. 298/1997 del T.A.R. della Regione Trentino Alto Adige, in Rivista Giuridica dell’Ambiente, 1998, p. 120-121.


� Continua BORGONOVO RE: “Non stupisce questa particolare sensibilità alle tematiche dell’ambiente e della partecipazione; la legislazione in materia di V.I.A. della Provincia Autonoma di Trento ha costituito il primo esempio, all’interno dell’ordinamento italiano,  non solo dell’effettivo e completo recepimento sia dei precetti della direttiva comunitaria 85/337/CEE sia degli obiettivi sostanziali della stessa, profondamente innovativi delle modalità di approccio alle problematiche ambientali, bensì anche di una lettura più ampia dei fenomeni coinvolti, che va a comprendere gli aspetti sociali, occupazionali ed economici del territorio”.


� Sul punto sia consentito introdurre in nota,  uno schema grafico elaborato dall’Agenzia provinciale per l’ambiente (dal sito � HYPERLINK "http://www.provincia.tn.it/appa" ��www.provincia.tn.it/appa� - 2003) in riferimento ad una procedura di V.I.A. attualmente in corso per un impianto a tecnologia complessa per il trattamento di termo-distruzione dei rifiuti (progetto n. 13/2002):





�


� T.A.R. della Regione Trentino Alto Adige, 9 ottobre 1997, sentenza n. 298, WWF/Provincia Autonoma di Trento, in Rivista Giuridica dell’Ambiente, 1998, p. 117 ss.


� Oggetto del contenzioso tra il WWF e la Provincia Autonoma di Trento è la scorretta applicazione delle norme procedurali relative alla V.I.A.; l’associazione, infatti, ha sostenuto nel proprio ricorso che la Provincia aveva omesso, nel caso in esame, di vigilare sul rispetto dell’obbligo di pubblicità dei progetti sottoposti a V.I.A. Obbligo che grava sul soggetto proponente (la società Autostrada del Brennero s.p.a.) ma il cui assolvimento, a norma della legge provinciale n. 28/1988 e del suo regolamento di esecuzione, deve essere accertato dall’U.O. per la V.I.A., preposta a condurre l’istruttoria. Il progetto in questione, riguardante un “collegamento autostradale dal casello di Rovereto sud al Lago di Garda”, contrariamente a quanto prospettato dalla difesa provinciale, era da sottoporre alla procedura di pubblicità illustrata poiché non costituiva un mero ridimensionamento di un precedente studio, bensì una nuova ipotesi complessiva, essendo diverse l’estensione, le finalità, le soluzioni progettuali, ed il tracciato stesso del collegamento autostradale in esame adottato. 


� BORGONOVO RE D., Informazione ambientale, ovvero quando un problema procedurale si fa sostanziale, op. cit., p. 121.  Ad essa vanno attribuite le citazioni di seguito riportate.


� Sulla validità del modello partecipativo predisposto dalla normativa provinciale concorda anche SCALET F., Intervista: La V.I.A. nella normativa della Provincia Autonoma di Trento, op. cit, il quale, tuttavia, non ravvisa nella prassi i problemi sottolineati dalla BORGONOVO RE.  Egli afferma: “la normativa provinciale in materia di V.I.A. si pone chiaramente l’obiettivo di una partecipazione ampia, consapevole. Oltre a questo, tuttavia, anche al di là degli specifici istituti preposti alla partecipazione previsti dalla legge e dal regolamento esecutivo, ove ve ne sia richiesta o se ne valuti l’opportunità, anche attraverso forme e modalità non rituali, vengono promossi incontri, dibattiti.  Si tratta cioè di forme di coinvolgimento della popolazione del tutto informali, che vanno oltre il profilo meramente formale ed istituzionale, nell’intento di favorire una diffusione di contenuti, anche tecnici, inerenti allo studio di impatto ambientale di un progetto, perché si ritiene essenziale informare in modo adeguato per poter ricevere anche un consenso consapevole da parte dei cittadini, specialmente nel caso delle comunità locali direttamente interessate dal progetto medesimo. E’ essenziale questo approdo, ma non è facile; si tratta di una modalità di implementare il processo decisionale pubblico del tutto recente, che vuole superare la visione del cittadino suddito, soggetto alle decisioni della pubblica amministrazione che si percepisce come auto-referenziale. La trasparenza non sempre può dirsi la modalità più facile per conseguire un risultato celere, ma certamente, pur nelle sue difficoltà di attuazione, è l’orientamento perseguito e voluto oggi anche dalla nostra Giunta”.  A questo proposito, il dott. SCALET ricorda i recenti atti di indirizzo per la sostenibilità del turismo e della mobilità, elaborati ed approvati dalla Giunta nel biennio 2000-2002, il “Progetto per lo sviluppo sostenibile del Trentino”, adottato dalla Giunta provinciale con la delibera n. 1190 del 3 agosto 2001, e il nuovo “Programma di Sviluppo Provinciale”, approvato nell’aprile 2002. Notevolmente importante, secondo SCALET, anche per l’enfasi posta sul valore della  partecipazione dei cittadini all’elaborazione delle politiche di sviluppo, è l’atto di indirizzo sullo sviluppo sostenibile, deliberato dalla Giunta nel 2001.  In esso si afferma: “Lo sviluppo sostenibile richiede un cambiamento sia nelle modalità di costruire le politiche economiche, sociali, territoriali, ambientali, sia nell’esercizio quotidiano di una nuova cittadinanza attiva da parte di singoli e gruppi. L’uno e l’altro aspetto sono il risultato di una diversa atmosfera culturale e di una nuova modalità di relazione tra soggetti e istituzioni (…). Una nuova cultura può essere costruita attraverso l’educazione ambientale  allo sviluppo sostenibile, un approccio precauzionale alle risorse, modalità diverse di produzione e consumo, diverse relazioni tra lavoro, capitale umano, finanziario, naturale, implementazione di modelli partecipativi nei processi decisionali. La gestione del territorio in maniera partecipata è sempre più indispensabile visto che le problematiche da affrontare richiedono azioni urgenti. Le decisioni prese senza un’ampia consultazione degli attori sociali creano situazioni di conflittualità che riducono le possibilità di risoluzione dei problemi; occorre invece perseguire e realizzare delle convinte forme di gestione del territorio basate sul riconoscimento che le soluzioni possibili possono essere individuate e costruite con coloro che vivono in un determinato luogo”. 


� Ossia, secondo il giudice amministrativo, la pubblicità e la conoscenza di un progetto, orientate alla partecipazione del pubblico per una sua migliore e condivisa definizione.


� Il riferimento è alle osservazioni di SPANTIGATI F., La V.I.A. come atto amministrativo e procedurale, Secondo ciclo di lezioni (settembre-novembre 1991), edizioni a cura del Dipartimento Territorio, Ambiente e Foreste della Provincia Autonoma di Trento, 1991.


� L’autore aggiunge: “La V.I.A. usata come atto amministrativo risolve il problema dell’ambiente in senso più favorevole per l’interesse economico delle imprese: semplifica e quantifica.  Usare la V.I.A. per la tutela dell’ambiente è tener conto nella soluzione dei problemi anche degli interessi non economici, minori. Per essere questo, la V.I.A. deve essere usata come atto procedurale.  La V.I.A. non risolve di per se stessa il problema della tutela dell’ambiente, ma porta il problema stesso a chiarimento tecnico per l’intervento complessivo dei poteri pubblici.  Per questo motivo, la V.I.A., in presenza di una buona legge, non è più un problema giuridico, ma un problema organizzativo e culturale. La V.I.A. come atto amministrativo è un inganno; serve a dare fiducia ad amministrazioni e cittadini che l’ambiente può essere tutelato facendo affidamento sulle sole leggi, il che non è vero.  Anzi; la considerazione che viene assunta della V.I.A. come atto amministrativo è la strada per distruggere l’ambiente con i crismi del diritto”.


� Di cui uno designato dal direttore dell’Agenzia nazionale per la protezione dell’ambiente ed uno designato dalle sezioni provinciali delle associazioni di protezione ambientale individuate dal Ministero dell’Ambiente, ai sensi dell’articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349.


� Designato dalla Camera di Commercio, industria, artigianato e agricoltura di Trento.


� Ai sensi dell’art. 12 della legge provinciale n. 28/1988, il Comitato provinciale per l’ambiente è costituito con deliberazione della Giunta provinciale per la durata della legislatura. Le funzioni di presidenza del Comitato sono svolte dal dirigente generale del dipartimento competente in materia di protezione dell’ambiente, mentre il vice-presidente è nominato dalla Giunta provinciale tra gli altri dirigenti generali che compongono il Comitato medesimo. Le funzioni di segretario sono esercitate da un funzionario della Provincia, appositamente nominato.  Il comitato può demandare alcuni degli atti di propria competenza a sottocomitati costituiti, per singoli affari o anche in via permanente, nel proprio seno. Le adunanze del comitato provinciale per l’ambiente e dei sottocomitati sono valide con la presenza della maggioranza assoluta dei membri e le deliberazioni sono valide quando siano adottate con il voto favorevole della maggioranza assoluta dei presenti all’adunanza.  Accanto alle funzioni definite nell’ambito della procedura di V.I.A., il comitato, ai sensi dell’art. 14 della legge provinciale, ha il compito di: a) esaminare i problemi ambientali del territorio provinciale, anche con riguardo agli orientamenti e alle iniziative assunte a livello nazionale, transfrontaliero, europeo e internazionale; b) formulare proposte per la predisposizione del programma di sviluppo provinciale, con particolare riferimento alla definizione degli obiettivi e dei progetti strategici in campo ambientale; c) promuovere metodi di studio e di ricerca per un’adeguata conoscenza della situazione ambientale e prestare il supporto alla Giunta provinciale per la formulazione di atti di indirizzo e coordinamento e di programmazione in materia ambientale; d) svolgere in generale l’attività consultiva per quanto attiene ai problemi ambientali, anche avvalendosi del supporto tecnico e istruttorio dell’Agenzia provinciale per la protezione dell’ambiente; e) formulare proposte di intervento e proporre l’adozione di specifici provvedimenti e misure a tutela dell’ambiente o in relazione a specifiche situazioni o attività che interessino l’equilibrio ambientale o possano comunque con esso interferire; f) valutare la compatibilità e l’adeguatezza delle soglie-limite e dei criteri relativi ai progetti da sottoporre a valutazione d’impatto ambientale e proporre eventuali modifiche degli stessi. 


� Allo stesso motivo, il regolamento di esecuzione prevede la possibilità di disporre l’attivazione di verifiche ed accertamenti tecnici di tipo ordinario, che verranno svolti dai tecnici stessi dell’Agenzia per la protezione dell’ambiente, oppure dei sopralluoghi e delle verifiche di carattere straordinario che dovranno svolgersi in presenza del proponente e dei componenti del Comitato.


� La possibilità di richiedere dei pareri alle differenti amministrazioni provinciali preposte alla tutela di singoli aspetti coinvolti nella valutazione degli impatti provocati dal progetto in esame, risulta assai rilevante per quanto concerne in particolare l’istruttoria del procedimento di V.I.A. attivato in riferimento ad un progetto esecutivo, o definitivo nel caso delle opere pubbliche; ai sensi dell’art. 10 della legge provinciale n. 28/1988, il provvedimento finale di V.I.A. riferito ad un progetto esecutivo sostituisce e comprende un ampio numero di provvedimenti permissivi di competenza di altre amministrazioni di settore. Sul punto si tornerà immediatamente in seguito, nel prossimo paragrafo.


� Nei casi in cui sia necessario procedere ad accertamenti o indagini di particolare  complessità, è previsto che la Giunta provinciale possa autorizzare l’U.O. per la V.I.A. a prolungare lo svolgimento dell’istruttoria sino a un periodo massimo complessivo di duecento giorni, termine applicato, in ogni caso, per l’istruttoria relativa ai progetti contemplati dalla normativa provinciale concernente gli impianti di trasporto a fune e pista da sci.  


� Termine che, in questo caso, vale sia nel caso di una procedura attivata in riferimento a progetti di massima (o preliminari), sia per il caso dei progetti esecutivi (o definitivi). 


� Si tratta di tutti i profili settoriali elencati nell’art. 10 della legge provinciale n. 28/1988. Su questi si tornerà a breve, nel trattare della natura giuridica del giudizio finale di compatibilità ambientale.


� Il parere può inoltre contenere indicazioni in ordine agli  strumenti di gestione e di controllo e, ove necessario, in ordine alle reti di monitoraggio ambientale, precisando la localizzazione dei punti di misura ed i  parametri ritenuti più opportuni, per garantire che la compatibilità del progetto, ancor più se condizionata al rispetto di determinati criteri e standards, sia preservata nel tempo.


� In forma sintetica e con gli opportuni rinvii alle analisi di dettaglio contenute nello studio di impatto, ai pareri, alle osservazioni, agli atti istruttori e al parere del Comitato medesimo.


� Art. 11, comma 3-ter, del regolamento di esecuzione della legge provinciale in materia di V.I.A., n. 28/1988.


� Nel caso in cui il proponente lasci decorrere infruttuosamente il termine prescritto senza presentare la documentazione integrativa, la domanda di compatibilità ambientale verrà archiviata d’ufficio dall’Agenzia provinciale per l’ambiente.


� Ai sensi dell’art. 6, comma 4, della legge provinciale n. 28/1988.


� Ipotesi che la prassi ha dimostrato essere assai rara.


� Il dispositivo della deliberazione deve riportare in modo sintetico ma completo i contenuti e le motivazioni della decisione presa, la menzione dei provvedimenti permissivi e dei pareri eventualmente sostituiti ed assorbiti, l’identificazione precisa delle prescrizioni, delle cautele, delle condizioni e degli eventuali monitoraggi ambientali, cui sottoporre la realizzazione, l’utilizzo e la gestione dell’opera o dell’impianto.  


� Fonderico F., Quale direzione per VIA ed IPPC?, op. cit., p. 6 ss.,  Medugno M. , Ancora sull’IPPC, op. cit., p. 763 ss., e D’ANGELO S., I rapporti tra V.I.A., IPPC, e Seveso-bis, op. cit.. 


� Per cui si veda il D. L.vo  n. 334/1999. 


� E’ l’opinione espressa da SCALET F., Intervista: La V.I.A. nella normativa della Provincia Autonoma di Trento, op. cit.,  che sottolinea come “grazie al meccanismo di semplificazione di cui all’art. 10 della legge provinciale, che si applica soltanto alla V.I.A. adottata su progetti esecutivi, e non invece per i giudizi di compatibilità adottati in riferimento a progetti di massima, è possibile un’integrazione ed un coordinamento con la nuova procedura di IPPC”. Nel D.P.G.P. 13 maggio 2002,  n. 7 (si veda � HYPERLINK "http://www.consiglio.provincia.tn.it/banche_dati" ��www.consiglio.provincia.tn.it/banche_dati�), all’art. 15, comma 7 (in esso si stabilisce che relativamente ai nuovi impianti, non compresi nella definizione di cui all’articolo 2, comma 1, numero 4, del decreto legislativo n. 372 del 1999 in materia di IPPC, nonché alle modifiche e ampliamenti di quelli esistenti, si applicano le disposizioni provinciali sulla valutazione dell’impatto ambientale, se ai sensi di queste disposizioni ne ricorrono i presupposti, ossia se essa è applicata sul progetto esecutivo), si è disciplinato infatti che “per gli impianti che necessitano anche della autorizzazione ambientale integrata, oltre che della V.I.A. è possibile un doppio binario autorizzatorio: se si sottopone a V.I.A. il progetto esecutivo, l’IPPC si considera assorbita nella valutazione dell’impatto.    Se si sottopone a V.I.A. il progetto di massima, deve essere esperita anche la procedura di IPPC, in un momento successivo, recuperando le indicazioni contenute nello studio di impatto ambientale.   Questa impostazione è una conseguenza logica, inevitabile, del meccanismo di semplificazione previsto per la V.I.A. sui progetti esecutivi.  E la procedura IPPC trova così un adeguata collocazione.  Anche se non nascondo che, tra le due ipotesi, troverei preferibile una V.I.A. sul progetto preliminare di massima, ed una successiva IPPC, rilasciata comunque all’interno degli indirizzi resi in sede di V.I.A.”. 


� Escluse le utilizzazioni e le derivazioni di acque pubbliche.


� Un esempio particolarmente significativo viene dai visti di competenza del Dipartimento provinciale preposto al rilascio del parere in merito alla costruzione ed all’esercizio di nuovi impianti recettizi turistici all’aperto e di nuovi alberghi. 


� L’opinione nei termini riportati è espressa da GARZIA G., Situazione e prospettive della valutazione di impatto ambientale nell’ordinamento italiano, in Rivista Giuridica dell’Ambiente, 1994, p. 514 e ss.


� Il riferimento è a SCALET F., Intervista: La V.I.A. nella normativa della Provincia Autonoma di Trento, op. cit.  


� Legge provinciale 8 settembre 1997, n. 13, Disposizioni concernenti l’autorizzazione e la variazione di spese previste da leggi  provinciali e altre disposizioni finanziarie assunte per la formazione  dell’assestamento del bilancio annuale 1997 e pluriennale 1997-1999 della Provincia Autonoma di Trento, in BU 11 settembre 1997, n. 43.  Nella Sezione I del Capo I della legge provinciale n. 13/1997, vengono così elaborate ed enucleate le “Disposizioni per l’esecuzione delle opere pubbliche comprese nel piano straordinario” e l’art. 4 della legge, che interessa maggiormente ai nostri fini, disciplina le procedure per  l’approvazione dei progetti.   Le strutture provinciali competenti richiedono al dipartimento opere pubbliche l’indizione della conferenza di servizi ai fini dell’approvazione del progetto, per l’acquisizione delle intese, dei pareri, delle concessioni, delle autorizzazioni, delle licenze, dei nulla-osta, degli assensi e comunque di ogni altro atto necessario, allegando alla domanda medesima il progetto definitivo dell’opera nonché l’elenco dei predetti atti da acquisire per la realizzazione del progetto secondo le disposizioni vigenti riguardanti gli aspetti territoriali, urbanistici, edilizi, ambientali, paesaggistici, igienico sanitari, storici, artistici, archeologici o di altra natura. 


Al fine di assicurare la sostenibilità e la qualità delle opere strategiche, anche in ordine agli aspetti legati all’architettura delle opere stesse, al loro inserimento paesaggistico e alla compatibilità ambientale, nella redazione del progetto preliminare effettuata ai sensi delle disposizioni in materia contenute nella legge provinciale generale per i lavori pubblici, sono coinvolti il servizio competente in materia di urbanistica e l’agenzia per la protezione dell’ambiente. Ove il progetto debba essere sottoposto alla procedura di valutazione di impatto ambientale di competenza statale o provinciale, alla domanda di indizione della conferenza è altresì allegata copia della pronuncia di compatibilità ambientale di cui all’art. 6, commi 4 e 5, della legge 8 luglio 1986, n. 349,  ovvero, nel caso di V.I.A. provinciale, copia del parere del comitato provinciale per l’ambiente.  Ai sensi dell’art. 6 della legge provinciale n. 13/1997, qualora i progetti di opere siano soggetti alla procedura di valutazione dell’impatto ambientale ai sensi della legge provinciale 29 agosto 1988, n. 28 e del relativo regolamento di esecuzione, il procedimento si svolge preventivamente all’approvazione dei progetti prevista e all’accertamento della conformità urbanistica, prevista dall’art. 5 della legge provinciale n. 13/1997 e della quale si dirà in seguito.  In particolare per la V.I.A. provinciale devono essere applicate, ove ne ricorrano i presupposti, le disposizioni della legge provinciale n. 28 del 1988 e del relativo regolamento di esecuzione concernenti i progetti di massima o preliminari, non invece quelle per la V.I.A. sui progetti esecutivi. Il procedimento di V.I.A. si conclude entro novanta giorni dal suo inizio con il parere del comitato provinciale per l’ambiente, che, senza alcun passaggio in sede di Giunta provinciale, è direttamente allegato alla domanda di indizione della conferenza di servizi. 


Entro quindici giorni dal ricevimento della richiesta trasmessa dalle strutture provinciali competenti per l’opera specifica, il dirigente generale del dipartimento che si occupa di opere pubbliche indice una conferenza di servizi, specificando se essa è convocata, perlomeno inizialmente, con finalità puramente istruttorie, ovvero decisorie.  Alla conferenza di servizi, che si deve esprimere entro 60 giorni, sono invitati i dirigenti delle strutture provinciali nella cui sfera di competenza rientrano le determinazioni finali relative al progetto in esame, nonché i rappresentanti delle altre amministrazioni pubbliche competenti. Le determinazioni dei dirigenti delle strutture provinciali, rese in sede di conferenza, sostituiscono gli atti previsti dalle leggi provinciali vigenti. Relativamente ai progetti sottoposti a procedura di V.I.A.,  le determinazioni rese in sede di conferenza di servizi devono essere formulate in coerenza con la pronuncia di compatibilità ambientale ovvero con il parere del Comitato Provinciale per l’Ambiente. Il dissenso manifestato in sede di conferenza di servizi deve essere motivato e recare, a pena di inammissibilità, le specifiche indicazioni delle modifiche progettuali necessarie ai fini dell’assenso. La conferenza di servizi decide sul progetto dopo avere acquisito le osservazioni dei proprietari espropriati, dei semplici cittadini aventi un interesse e dai comuni territorialmente coinvolti, formulate nell’ambito della procedura prevista dall’articolo 18, commi 4-bis e 4 -ter, della legge provinciale n. 26/1993 in materia di lavori pubblici. Entro trenta giorni dal ricevimento delle determinazioni della conferenza di servizi il dirigente del servizio competente per materia approva il progetto definitivo dell’opera, che equivale a dichiarazione di pubblica utilità, di urgenza e di indifferibilità del medesimo.  Qualora nella conferenza di servizi non si pervenga all’unanimità di decisione, il dirigente  può assumere la determinazione di conclusione positiva del procedimento dandone  comunicazione alla Giunta provinciale e all’amministrazione o al dirigente che abbiano espresso il proprio dissenso. La Giunta provinciale, per questi casi, entro trenta giorni dalla ricezione della comunicazione può disporre la sospensione della determinazione inviata; trascorso tale termine, in assenza di sospensione, la determinazione è esecutiva.


� “Si tratta – secondo SCALET - di un’ipotesi nata per l’approvazione di un gruppo di opere specifico, ma potrebbe costituire una interessante sperimentazione per un futuro modello alternativo”.


� Il riferimento è ancora a SCALET F., Intervista: La V.I.A. nella normativa della Provincia Autonoma di Trento, op. cit.  Egli tuttavia afferma che “la Giunta, pur potendo nel caso specifico decidere di discostarsi dal parere del Comitato Provinciale per l’Ambiente, lo deve fare però supportando le sue decisioni con adeguate motivazioni, tali da reggere al confronto con le motivazioni tecniche eventualmente elaborate dal Comitato per sostenere opinioni diverse.  Per un impianto chimico, per esempio. Se il Comitato ravvisa degli impatti notevoli, pericolosi, è difficile credere che la Giunta possa decidere per la compatibilità dell’intervento, se non con elementi di motivazioni di spessore equivalente, adeguatamente supportati da verifiche e valutazioni tecniche altrettanto valide, autorevoli.  E’ ovvio che poi l’organo politico, nel decidere, spesso introduce elementi di opportunità economica e sociale di un intervento che il tecnico ambientale non considera.  D’altra parte, la V.I.A. deve essere una valutazione complessiva, frutto di un bilanciamento di interessi diversi. E tale bilanciamento non può che essere frutto di una decisione politica, adottata dagli organi rappresentativi della volontà popolare, fermo restando il rispetto degli standards e dei criteri previsti dalla normativa ambientale.   Il governo del territorio necessità di tale bilanciamento, che peraltro è il paradigma del concetto di sviluppo sostenibile.  Certamente non è agevole per l’organo politico discostarsi dal parere tecnico del Comitato, perché a sua volta deve contro-dedurre con motivazioni anche tecniche e scientifiche, in modo sufficiente ed appropriato, ovvero deve predisporre delle compensazioni tali da annullare gli effetti negativi sottolineati nel parere tecnico.  Il rischio è, altrimenti, un ricorso amministrativo e l’annullamento per vizio di legittimità, per eccesso di potere”.


� Sono, in sostanza, gli stessi rilievi che vengono sollevati dai primi commentatori della cosiddetta legge Obiettivo per le grandi opere che attribuisce il potere decisionale al CIPE  e da Trimarchi Banfi F. , Aspetti del procedimento per la VIA, in Amministrare, 3/1989, p. 375 ss.  in riferimento al meccanismo previsto dalla normativa statale, ex art. 6 della legge n. 349/1986, che coinvolge in ultima istanza il Consiglio dei Ministri e il suo Presidente.  


� SANDULLI M. A., Brevi riflessioni sulla V.I.A., in Rivista Giuridica dell’Edilizia, 1989, p. 139-141, che inseriva l’esempio della normativa provinciale trentina all’interno di un più ampio ragionamento in cui l’autrice auspica un’impostazione normativa tale per cui il giudizio di compatibilità ambientale assumesse efficacia, non solo obbligatoria, ma del tutto vincolante. 


� Un recentissimo caso è esemplare.  Si tratta di una vicenda, legata ad un progetto preliminare denominato "Collegamento Ciampac -Buffaure",  localizzato nel Comune di Pozza di Fassa, che pone in evidenza la possibile debolezza, anche se probabilmente non frequente, del meccanismo normativo per il quale è disposta la competenza della Giunta provinciale in merito al provvedimento conclusivo di V.I.A.  Sia consentito descriverne lo sviluppo storico. Un primo progetto di "Collegamento Buffaure-Ciampac", presentato nel giugno 1998 da due società del settore dell’impiantistica e dei collegamenti sciistici,  per la realizzazione di due piste da sci con relativi impianti di risalita,  opere di difesa passive delle valanghe e impianto di innevamento artificiale, riceveva, a seguito della procedura istruttoria condotta dall’U.O. per la V.I.A., il parere negativo del Comitato provinciale per l’ambiente a causa dei rilevanti impatti negativi di carattere paesaggistico-ambientale connessi alla realizzazione degli interventi.  Al fine di formare il proprio convincimento, la Giunta provinciale decise tuttavia di acquisire uno studio economico integrativo presentato dalle società proponenti, per approfondire gli aspetti socioeconomici legati all’attuazione del progetto. Nelle motivazioni del successivo atto di valutazione positiva dell’impatto ambientale  (deliberazione n. 2372 del 25 settembre 2000), con il quale la Giunta provinciale si discostava dal parere del Comitato, si sosteneva che l’incidenza sulle caratteristiche paesaggistiche e ambientali della Val Jumela non poteva assumere una valenza assoluta, ma doveva essere oggetto di un giudizio di compatibilità tra il valore del capitale naturale e l’interesse dell’intervento umano, sottolineando tra l’altro che "la forma del territorio è un esito ambientale e culturale, che non può prescindere dall’azione antropica".  Fu posto inoltre, in quella sede, un riferimento, palesemente inopportuno, alla deliberazione n. 1945 del 28 luglio 2000, con il quale la Giunta provinciale aveva approvato un Atto di indirizzo sul Turismo sostenibile in Trentino, che indica l’opportunità di promuovere la razionalizzazione e la valorizzazione delle infrastrutture esistenti, evitando gli interventi che comportano un incremento del carico antropico in aree eccessivamente congestionate e favorendo al contrario le iniziative tendenti a compensare il divario fra la disponibilità dell’area ricettiva e dell’area sciabile, cancellando le inefficienze del sistema infrastrutturale.  Sempre in data 25 settembre 2000, la Giunta provinciale adottava anche la nuova variante al Piano Urbanistico Provinciale, attualmente all’attenzione del Consiglio provinciale, che ridefinisce l’estensione dell’area sciabile della Val Jumela, “stralciando — come precisa la relazione — quelle porzioni in cui sarebbe oggettivamente problematico lo sviluppo di impianti e piste”.  


Nell’agosto 2001 l’U. O. per la V.I.A. verificava che il progetto esecutivo, denominato "Attuazione dell’area sciabile Ciampac-Buffaure", avesse  effettivamente recepito le prescrizioni stabilite con deliberazione positivia di V.I.A. della Giunta provinciale (n. 2372) di data 25 settembre 2000. Il provvedimento di concessione della compatibilità ambientale veniva annullato dal Tribunale Regionale Amministrativo del Trentino-Alto Adige - Sede di Trento, con sentenza n. 61/02 di data 13 dicembre 2001 (consultabile in � HYPERLINK "http://www.jumeladasalvare.org/" ��http://www.jumeladasalvare.org/�), che rilevava l’insufficienza delle motivazioni addotte dalla Giunta nel discostarsi dal parere negativo del Comitato. Contro tale decisione, la Giunta provinciale deliberava di proporre ricorso in appello al Consiglio di Stato, con provvedimento n. 448 di data 8 marzo 2002, per ottenere l’annullamento della sentenza.  Successivamente, in data 5 luglio 2002 è stato depositato presso l’Agenzia provinciale per la protezione dell’ambiente - Unità Organizzativa per la Valutazione di Impatto Ambientale - lo studio di impatto ambientale di un nuovo progetto preliminare riguardante il "Collegamento Ciampac-Buffaure -Realizzazione degli impianti e piste da sci Orsa Maggiore e pala del Geiger", nel Comune di Pozza di Fassa, presentato dagli stessi proponenti.  In data 19 luglio 2002 è stato pubblicato l’avviso dell’avvenuto deposito del progetto sul Bollettino Ufficiale della Regione Trentino-Alto Adige, dando inizio alla procedura di V.I.A.  


Il corpus di motivazioni che hanno condotto all’elaborazione del progetto, parzialmente differenti rispetto a quelle elaborate per il primo progetto ma sicuramente più estese ed articolate, nell’intento di essere più incisive e convincenti,   enuclea le seguenti finalità: collegare l’attuale area sciistica del Ciampac, nel Comune di Canazei, con quella del Buffaure, nel Comune di Pozza di Fassa; riequilibrare il rapporto tra la densità dei posti letto e la disponibilità di piste in bassa Val di Fassa; togliere dall’isolamento le due aree sciistiche; ridurre il traffico di trasferimento che attraversa l’intera valle di Fassa.  Le opere previste dal progetto consistono in due piste da sci e nei relativi impianti di risalita, con denominazione uguale alle piste, collegano rispettivamente il fondo della valle con la sella Brunech e con il Col de Valvacin, per un totale di 29 pali di sostegno per entrambe le linee. Le piste sono dotate di impianti di innevamento artificiale, che attingono l’acqua necessaria dai sistemi di innevamento esistenti (quelli del Ciampac e del Buffaure). Il progetto prevede inoltre la realizzazione di un argine in terra di protezione dalle valanghe in corrispondenza del sostegno n. 7 della seggiovia Pala del Geiger, che rientra in zona identificata a rischio. Il progetto descrive le caratteristiche tecniche degli impianti, i tempi di realizzazione, il quadro finanziario, evidenziando le differenze rispetto al progetto presentato nel 1998, che prevedeva un volume di sbancamento complessivamente superiore del 25%.  Nello studio d’impatto ambientale, evidenziata la conformità con gli strumenti di pianificazione territoriale in vigore, Piano urbanistico provinciale del 1987 e variante 2000 in regime di salvaguardia, si esaminano i rapporti del progetto con le varie componenti ambientali interessate dalla sua realizzazione, comprendendo un’analisi socio-economica dell’iniziativa, e si propongono numerosi interventi di mitigazione dei principali impatti individuati, con i ripristini vegetazionali a copertura delle zone di terreno che subiscono movimentazione. 


L’istruttoria viene condotta secondo le disposizioni della deliberazione della Giunta provinciale n. 9769 di data 2 agosto 1991, concernente "Indirizzi e criteri di coordinamento tra la procedura di valutazione di impatto ambientale e le procedure di cui alla legge provinciale 21 aprile 1987, n. 7 in materia di impianti funiviari e piste da sci"; l’U. O. per la V.I.A., al termine della nuova istruttoria condotta, ha provveduto a redigere il rapporto finale, evidenziando le questioni ambientali rilevanti emerse  e raffrontandole con le questioni già sollevate nell’istruttoria del 1999, per individuarne i fattori di convergenza e gli elementi di novità.  In particolare, sono stati considerati i seguenti aspetti di impatto ambientale, con le relative possibilità di mitigazione degli eventuali effetti negativi: antropizzazione e densità delle strutture turisti che della Valle di Fassa, componente geologica, analisi economica, aspetti silvo-pastorali, paesaggio, impatto delle opere accessorie all’area sciabile, impatto degli sciatori, alternative per la mobilità turistica in Val di Fassa. A conclusione dell’istruttoria, in data 15 ottobre 2002 l’U. O. per la V.I.A. ha depositato presso la Segreteria del Comitato provinciale per l’ambiente il Rapporto istruttorio, corredato dallo studio di impatto ambientale, dagli elaborati progettuali, dalle osservazioni pervenute, dai pareri acquisiti dalle strutture provinciali nonché dalle amministrazioni pubbliche interessate.  Esso concludeva indicando al Comitato provinciale per l’ambiente la possibilità di una valutazione positiva dell’impatto ambientale, a condizione che in sede di redazione del progetto definitivo fossero rispettate specifiche prescrizioni, peraltro piuttosto severe, secondo le risultanze dell’istruttoria medesima. Il Comitato provinciale per l’ambiente esprimeva infine parere favorevole (deliberazione n. 26/2002 di data 23 ottobre 2002) in ordine alla compatibilità ambientale del progetto pur indicando la necessità del rispetto delle prescrizioni proposte dal Rapporto istruttorio (per un approfondimento delle stesse si veda il sito � HYPERLINK "http://www.jumeladasalvare.org/" ��http://www.jumeladasalvare.org/�, ove sono pubblicati per intero sia il rapporto istruttorio dell’U.O. per la V.I.A., sia il parere del Comitato).  La Giunta provinciale, infine, con deliberazione n. 2837 del 15 novembre 2002 (con cinque voti favorevoli, uno astenuto e tre contrari) deliberava di esprimere valutazione positiva con prescrizioni. Ma la vicenda, come è ovvio fosse, non finisce.  Le associazioni ambientaliste presentano un nuovo ricorso dinanzi al T.A.R. ed ottengono dapprima la sospensiva e, poche settimane dopo, una nuova vittoria legale, peraltro inaspettata.  Il T.A.R. dichiara viziata di illegittimità la seconda delibera provinciale dell’ottobre 2002 per eccesso di potere: il parere favorevole viene infatti dichiarato del tutto privo delle condizioni necessarie affinché siano garantiti gli obiettivi ed i principi di tutela dell’ambiente che sono espressi nella normativa provinciale.  La Provincia, secondo quanto affermato dal Presidente della Giunta, si dichiara pronta a deliberare il ricorso in Consiglio di Stato.  La vicenda rappresenta, comunque, l’ennesima conferma di come i processi decisionali in materia di sviluppo di attività compromissiorie degli equilibri ecosistemici non possano procedere a “colpi di maggioranza”, o comunque secondo una valutazione di carattere meramente politico, ma debbano affrontare il nodo della sostenibilità in un’ottica di partecipazione e di condivisione degli interventi.


� Secondo i dati elaborati in Fedel P. , L’esperienza di 11 anni di VIA in Trentino, op. cit.,  l’efficacia di singoli provvedimenti di V.I.A. è stata prorogata in 25 casi (dal 1990 al 2001), pari all’8,4% del totale dei provvedimenti emessi. 


� La deliberazione della Giunta provinciale viene pubblicata per estratto nel Bollettino Ufficiale della Regione Trentino Alto Adige, mentre una copia integrale della medesima viene trasmessa d’ufficio al proponente, al Comune territorialmente interessato alla localizzazione dell’opera, nonché a tutti i servizi ed i dipartimenti dell’amministrazione provinciale i cui provvedimenti permissivi o pareri sono stati sostituiti ed assorbiti di diritto nella V.I.A. stessa, ai sensi della norma in precedenza richiamata.


� Si pensi, per esempio, alle Sovrintendenze del Ministero per la tutela dei Beni Culturali.  


� FEDEL P., La valutazione di impatto ambientale in provincia di Trento: un primo bilancio di una applicazione concreta, op. cit..


� Il SISA organizza, attraverso un sistema informativo geografico (GIS, Geographic Information System - � HYPERLINK "http://www.gis.provincia.tn.it" ��www.gis.provincia.tn.it�), i dati ambientali come in un casellario geografico, modificabile anche in funzione delle trasformazioni, che nel tempo avvengono in conseguenza della realizzazione di progetti, definite attraverso un monitoraggio ambientale per una verifica dell’entità dei singoli impatti nel tempo. Questa carta delle sensibilità ambientale permette di visualizzare direttamente le aree aventi particolari caratteristiche naturali, culturali, e socio-economiche in modo da attribuire ad esse dei valori differenziati in relazione alle esigenze che debbono essere poste in luce per una valutazione completa dei possibili impatti. Per redigere una mappa delle sensibilità ambientali ci si è avvalsi di strumenti cartografici, su base topografica alla scala di 1:10.000, visualizzando diversi ambiti tematici, riferiti alle singole componenti ambientali descritte nell’allegato I del D.P.C.M. 27 dicembre 1988:


Atmosfera


Localizzazione delle stazioni di rilevamento climatologico.


Carta delle isoiete (precipitazioni atmosferiche in un dato periodi di tempo).


Carta direzionale dei venti dominanti.


Carta dell’assolazione.


Carta dell’esposizione.


Carta della qualità dell’aria.


Ambiente idrico


Localizzazione delle stazioni idrometriche e di qualità delle acque.


Carta dei bacini e dei sottobacini.


Carta della qualità delle acque.


Carta ittica.


Carta delle reti idriche ad uso agricolo, industriale e relativi corpi idrici.


Suolo e sottosuolo


Carta geologica.


Carta litologica e strutturale.


Carta geomorfologica.


Carta idrogeologica.


Carta pedologica.


Carta delle acclività (carta delle pendenze di una superficie topografica).


Carta della sismicità.


Vegetazione, Flora e Fauna


Carta della vegetazione dominante.


Carta forestale del trentino.


Carta delle presenze faunistiche.


Carta delle rarità floristiche.


Carta dei cicli di vegetazione.


Carta delle unità ecosistemiche.


Utilità antropica


Carta dell’uso del suolo.


Carta forestale e della viabilità forestale.


Carta dell’uso agricolo.


Carta delle infrastrutture.


Carta dei dissesti antropici.


Paesaggio


Carta delle preesistenze nell’ambiente costruito.


Carta dei valori scenografici e dei monumenti naturali.


Carta per la localizzazione delle aree sottoposte a vincolo paesaggistico ai sensi della normativa vigente (Testo Unico in materia di Beni Culturali ed Ambientali del 1999).


Carta di sintesi dei vincoli ambientali di tutela, relativi alla normativa settoriale, di livello locale, provinciale e nazionale.


Carta di sintesi dei vincoli territoriali ed urbanistici, delle destinazioni d’uso dei suoli, e delle zonizzazioni, di livello locale, provinciale e nazionale.


Per ogni ambito tematico è redatta una particolare ed apposita carta della sensibilità, sovrapposta, grazie agli strumenti informatici, alle altre attraverso una cosiddetta “carta delle interferenze”, che permette di stimare la complessiva entità degli impatti, temporanei o permanenti, visivi, e di esecuzione dell’opera, prodotti da ciascun progetto in relazione agli elementi critici indicati dalla legge provinciale n. 28/1988 stessa, ossia: il tipo e la quantità dei residui e delle emissioni previste, l’inquinamento delle acque, dell’aria e del suolo, il rumore, le vibrazioni il calore e le radiazioni, e le interazioni fra essi.


In attesa di una completa implementazione del SISA, progetto molto ambizioso ma assai complesso, viene anche utilizzato il Sistema Ambientale del Piano Urbanistico Provinciale (1987), che costituisce, non solo il riferimento alle leggi di tutela, ma anche uno strumento di localizzazione geografica delle aree da tutelare.


� Si tratta del commento riportato nella Rivista semestrale dell’Associazione Analisti Ambientali di Milano, Valutazione Ambientale, I semestre/2002, Edicom, p. 87 ss. (consultabile anche in � HYPERLINK "http://www.analistiambientali.org" ��www.analistiambientali.org�). 


� L’osservazione risale a BORGONOVO RE D., Informazione ambientale, ovvero quando un problema procedurale si fa sostanziale, op. cit., p. 121.


� La struttura del sistema si articola su due livelli: un primo livello d’implementazione del sistema con l’inserimento dei progetti e dei relativi studi sottoposti alle procedure di V.I.A. ed un secondo livello di sintesi delle informazioni ambientali che si esprime con la delimitazione delle aree sensibili sulla base dei contenuti degli studi e dei dati informativi del Sistema Informativo Ambientale e Territoriale della Provincia (per il quale sia consentito rinviare alla consultazione del sito � HYPERLINK "http://www.provincia.tn.it/ambiente" ��http://www.provincia.tn.it/ambiente�) o raccolti da altre fonti.  


� L’opinione riprende le considerazioni di CIVITARESE MATTEUCCI S., Valutazione d’impatto ambientale e ordinamenti regionali, in Le Regioni, XXV, n. 6, dicembre, 1997, p. 1119 e ss.


� Il riferimento è alle scelte contenute ed espresse nel D.P.R. 12 aprile 1996.


� Recente e molto aspro è, per esempio, il dibattito riguardante il progetto della Società Industriale Trentina, concessionaria provinciale per il settore raccolta e smaltimento dei rifiuti, per un impianto a tecnologia integrata per il trattamento degli stessi.  La particolare conformazione delle valli alpine, e della Valle dell’Adige in particolare, non permette di ipotizzare un progetto con le medesime caratteristiche progettuali e tecniche previste per lo stesso impianto a Brescia (l’idea iniziale della Giunta provinciale era infatti quella di realizzare un impianto pressoché identico a quello già operante nei pressi della città lombarda), ossia in un contesto sostanzialmente pianeggiante.   Il sistema dei venti ha posto per  tali ragioni, i problemi più rilevanti.  Oggi, a dibattito tuttora in corso, si parla di elevare il camino dal quale fuoriescono i fumi contenenti, seppur nei limiti consentiti dalla normativa ambientale sulle emissioni in atmosfera, aumentandone l’altezza.  A questo punto, però, viene a mancare l’approvazione dell’amministrazione provinciale preposta alla tutela paesaggistica, che denuncia l’inopportunità di un camino così elevato, tale da degradare l’angolo visuale a nord della città di Trento.  Questa ricostruzione pone in luce la specificità del contesto alpino, e, nuovamente, la difficoltà di giungere ad una decisione condivisa.


� Certamente la V.I.A., come strumento di valutazione che deve considerare l’ambiente di riferimento di un progetto, dovrà alternativamente riferirsi alle normative di settore riguardanti, per esempio, la tutela delle fasce costiere, la tutela delle zone umide, la prevenzione dei rischi provenienti da zone interessate ad attività vulcaniche, e così via. 


� Come si è gia precedentemente sottolineato, la Giunta provinciale può, osservando il solo obbligo di motivazione, scegliere di non attenersi al parere del Comitato Provinciale per l’Ambiente, ossia dell’atto conclusivo che riprende ed elabora gli esiti dell’istruttoria tecnica e scientifica riassunti nel Rapporto curato dall’U.O. per la V.I.A. dell’Agenzia provinciale per la protezione dell’ambiente. 


� L’opinione è di FEDEL P., La valutazione di impatto ambientale in provincia di Trento: un primo bilancio di una applicazione concreta, op. cit., p. 11, cui vanno attribuite le citazioni riportate in seguito.


� Il cosiddetto “Arge Alp”, siglato nel 1972.  Sulla base della premessa fondamentale per cui i confini  geo-politici spesso finiscono per non rispecchiare la realtà sociale, culturale, economica e ambientale che caratterizza le diverse comunità, gli abitanti ed i responsabili politici delle singole regioni d’Europa si trovano sovente a dover affrontare problemi ed esigenze simili in molti settori di intervento.  Anche se verso la fine degli anni Sessanta esistevano già delle sporadiche forme di collaborazione bilaterale fra alcune regioni dell’arco alpino, fu proprio la consapevolezza della necessità di un maggiore coordinamento e di un’azione congiunta più incisiva ed efficace nell’affrontare problemi comuni specifici dell’area alpina che indusse alcune personalità politiche di quel tempo, ed in particolare il Landeshauptmann del Tirolo, Eduard Wallnöfer, e il Primo Ministro Bavarese, Alfons Goppel, a lanciare l’iniziativa di una collaborazione più ampia e organizzata fra le regioni dell’arco alpino. Fu così che il 12 ottobre 1972 si riunirono a Mösern, in Tirolo, i Presidenti del Libero Stato di Baviera, del Cantone dei Grigioni, dei Länder austriaci Vorarlberg, Salisburgo e Tirolo, della Regione Lombardia e della Provincia Autonoma di Bolzano per dare vita alla Comunità di Lavoro delle Regioni Alpine, definita “Arge Alp”.  Soltanto poco tempo dopo, nel 1973, la Giunta della Provincia Autonoma di Trento deliberava l’adesione del Trentino e successivamente altre tre regioni accettarono di aderirvi, e più precisamente nel 1982 il Cantone San Gallo, nel 1986 il Canton Ticino e nel 1989 il Land Baden-Württemberg. Guardandola sulla cartina geografica, si può constatare come l’Arge Alp sia una sorta di Europa nell’Europa: complessivamente ha infatti più di 33 milioni di abitanti e una superficie di oltre 178 mila chilometri quadrati.


Molte delle caratteristiche di queste realtà territoriali, che hanno forse nel rapporto con il territorio la ragione più forte del loro "matrimonio alpino" sono simili. Il “Piano comune per lo Sviluppo e la Tutela dell’Area Alpina”, approvato dalla Conferenza dei capi di governo dell’Arge Alp nel giugno 1996 - quello che è in sostanza il programma del governo della comunità - definisce, non a caso, principi e obiettivi prioritari per lo sviluppo e la sicurezza delle Alpi, ovvero della catena montuosa più estesa di tutta l’Europa, un territorio caratterizzato nel corso dei secoli dallo sfruttamento, dagli insediamenti e dall’agricoltura, nonché da una grande varietà naturale e culturale, un territorio che richiede da sempre una particolare attenzione nella gestione delle diverse forme di sfruttamento, che devono assicurare l’integrità dell’area alpina quale patrimonio vitale, economico e ricreativo.  Obiettivo fondamentale del Piano è lo sviluppo sostenibile  della regione alpina, per garantire il quale “devono essere rispettati prioritariamente gli interessi vitali della popolazione locale e le condizioni ecologiche del territorio alpino. Particolare attenzione - si legge ancora nel Piano - va riservata alla salvaguardia del patrimonio naturale, che rappresenta la base di vita per la popolazione locale e un’importante risorsa per il turismo”.  Ma nel documento si parla anche della necessità di salvaguardare e potenziare il comune patrimonio culturale, quale base di vita e elemento di congiunzione delle diverse nazioni. “Lo sviluppo dei rapporti transfrontalieri deve poi consentire di conoscere e capire maggiormente il pensiero e la cultura dei popoli vicini, favorendo le relazioni inter-etniche”. Nel documento si legge anche che “l’autonomia del territorio alpino e delle sue vallate deve essere tutelata e rafforzata quanto più possibile, attribuendo le responsabilità decisionale al livello più vicino ai cittadini, secondo quanto stabilito dal principio di sussidiarietà”.  Si punta anche sul rafforzamento del potere economico del territorio alpino. “Gli squilibri esistenti devono essere ridotti, consentendo alla popolazione di raggiungere un grado di qualità di vita il più omogeneo possibile in campo economico, sociale e anche ambientale”. Nel documento, gli 11 governi sostengono infine l’importanza della sensibilizzazione delle popolazioni all’interno e all’esterno dell’Arge Alp sulle specificità dell’area alpina, attraverso lo scambio di informazioni, il coordinamento interno e il rafforzamento e l’armonizzazione delle posizioni delle Regioni verso l’esterno, verso l’Unione Europea, in particolare. 


Agli stessi fini l’Arge Alp collabora poi con le altre due Comunità di lavoro dell’arco alpino, “Alpe Adria” e “Cotrao” (Alpi orientali e Alpi occidentali). Organo politico decisionale dell’Arge Alp è la cosiddetta “Conferenza dei Capi di Governo”, cui partecipano i vertici dei governo territoriali.  La conferenza dei capi di governo, si riunisce una volta all’anno ed è presieduta per due anni dal presidente di una delle regioni aderenti, fissa i programmi di lavoro, approva raccomandazioni dirette ai membri della Comunità di lavoro e risoluzioni dirette ai Governi federali e centrali, agli organismi operanti nel settore della collaborazione europea e ad altre istituzioni interessate. Il lavoro tecnico viene svolto da quattro commissioni, composte di esperti delle singole regioni e coordinate dal Presidente della Commissione, che si occupano, rispettivamente, di Cultura e Società, di Ambiente e Agricoltura, di Economia e Lavoro e di Traffico e Trasporti. Il Comitato direttivo, guidato dal  presidente della Comunità, è invece composto dai dirigenti generali delle undici realtà e dal responsabile della Segreteria.  Molti dei progetti che vengono realizzati dall’Arge Alp si inseriscono nel quadro dell’iniziativa comunitaria Interreg III, un programma varato dall’Unione europea con l’obiettivo di facilitare e sostenere finanziariamente attività e progetti di cooperazione tra regioni di confine (FONTE: AA.VV., La collaborazione interregionale di Arge Alp, in Il Trentino, mensile della Provincia Autonoma di Trento, n. 239 del febbraio 2001, � HYPERLINK "http://www.uffstampa.provincia.tn.it" ��www.uffstampa.provincia.tn.it� ).


� Così SCALET F., Intervista: La V.I.A. nella normativa della Provincia Autonoma di Trento, op. cit., che aggiunge: “La provincia di Trento ha già deciso di attenersi ed impegnarsi alle finalità e agli indirizzi della Convenzione delle Alpi, nonostante i suoi protocolli non siano ancora, ad oggi, legge dello Stato”.  Testimonianza ne è il fatto che la Giunta sta portando avanti un progetto pilota, dedicato alla “Predisposizione di una Guida di buone pratiche per l’implementazione di programmi e progetti riguardanti la pianificazione spaziale e regionale sostenibile”, che vede la partecipazione dell’Agenzia Provinciale per la Protezione dell’Ambiente, del Servizio Foreste, del Dipartimento di Ingegneria Civile e Ambientale dell’Università di Trento, della Regione Friuli Venezia Giulia e dell’ANPA; si tratta di un progetto finanziato e supportato dal  Fondo Europeo di Sviluppo Regionale, programma “Cooperazione transnazionale nel settore della pianificazione territoriale nello Spazio Alpino” Scopo del progetto è di realizzare, comunicare e interscambiare esperienze di pianificazione territoriale sostenibile nello Spazio Alpino per offrire ai promotori dello sviluppo regionale esempi ed esperienze pratiche, concetti, strumenti operativi per la realizzazione di percorsi di sostenibilità nell’area alpina (per un approfondimento si veda il sito � HYPERLINK "http://www.provincia.tn.it" ��www.provincia.tn.it� ). 


Accanto a questo, nel Programma di Sviluppo Provinciale, adottato dalla Giunta nell’aprile 2002, sono ripresi e valorizzati i temi affrontati nei protocolli esecutivi della Convenzione delle Alpi.  Ma questo non è tutto, perché anche in altri atti di impegno politico e di programmazione, la Giunta provinciale ha mostrato, indipendentemente dalle maggioranze politiche del momento, di voler perseguire la strada dello sviluppo sostenibile, in particolare riferimento al nostro contesto alpino.  Il territorio della Provincia Autonoma di Trento si trova interamente in zona alpina e prealpina, in aree cioè che possono essere particolarmente sensibili dal punto di vista ambientale a causa della particolare orografia e del clima. Diventa, quindi, importante fare un quadro di riferimento non solo delle politiche internazionali ed europee sullo sviluppo sostenibile ma anche di iniziative specifiche nel contesto alpino e che quindi sono più attente alle problematiche presentate da questo territorio. Si pensi, solo per citare un esempio rilevante (per un approfondimento si veda � HYPERLINK "http://www.provincia.tn.it/giunta_provinciale/protocolli/DEFAULT.htm" ��http://www.provincia.tn.it/giunta_provinciale/protocolli/DEFAULT.htm�), alla “Consultazione Europea Intergovernativa sullo sviluppo montano sostenibile” che nasce come risposta al Capitolo 13 dell’Agenda 21, ed è stata articolata in due sessioni, una tenutasi a Aviemore nel Regno Unito dal 22 al 27 aprile 1996 ed una tenutasi proprio a Trento, dal 7 all’11 ottobre 1996. Durante la seconda sessione, a Trento, è stato redatto ed approvato il documento finale della Consultazione intitolato “Verso uno sviluppo montano sostenibile in Europa”. Gli obiettivi fondamentali della Consultazione sono il rafforzamento della consapevolezza collettiva europea riguardo ai valori della montagna su scala continentale e la definizione dei principi basilari per uno sviluppo montano sostenibile in Europa.  Il documento finale della Consultazione propone quindi una serie di principi, obiettivi e raccomandazioni che non costituiscono comunque dei vincoli legali. Esso verte sulle specificità europee, cercando soluzioni europee in un contesto globale. 


� In un rapporto curato dal COMITATO DI REDAZIONE web-press della Convenzione delle Alpi, Le Alpi, una regione d’Europa, in (� HYPERLINK "http://alpenkonvention.org" ��http://alpenkonvention.org�), 2002, si osserva che “circa 13 milioni di persone vivono sul territorio di 191.287 km quadrati dell’arco alpino. Ne fanno parte sette stati, 83 regioni, e, in base alla delimitazione della Convenzione delle Alpi, 6.187 comuni. Una peculiare storia culturale e naturale ha fatto delle Alpi, nel cuore del nostro continente, uno spazio vitale, economico e ricreativo di importanza europea.  Le Alpi sono contraddistinte da grandi diversità, culturali e linguistiche. La molteplicità linguistico-culturale va dal ceppo linguistico slavo, a quello retoromanzo, con le minoranze linguistiche del romancio, del ladino e del friulano, al gruppo linguistico tedesco, comprendente l’alemanno, il bavarese e il dialetto walser, ancora diffuso in alcune aree, fino al ceppo gallo-romanico e all’italo-romanico. Alcune di queste lingue e dialetti sono presenti ormai solo in aree residue e si stanno estinguendo a vista d’occhio, poiché non vengono più parlate dalle giovani generazioni. In alcuni casi si attuano tentativi per salvare queste lingue e dialetti che rischiano di scomparire mediante speciali programmi: vengono insegnate nelle scuole, si offre sostegno a radio e giornali che le utilizzano”. 


� Sia consentito sottolineare che la scelta di descrivere e commentare i contenuti della Convenzione delle Alpi e dei suoi protocolli esecutivi è motivata dal fatto che essa è idonea ad assumere efficacia giuridica, quando, al contrario, gli atti di indirizzo e i documenti programmatici deliberati dalla Giunta provinciale per lo sviluppo sostenibile del territorio provinciale, che peraltro riprendono molti dei contenuti della Convenzione e dei protocolli, non assumono una tale efficacia.  In SCALET F., Intervista: La V.I.A. nella normativa della Provincia Autonoma di Trento, op. cit.,  sul tema dell’efficacia giuridica degli atti di programmazione della Giunta riprende le parole comprese nelle considerazioni conclusive della delibera del Presidente dell’Agenzia Provinciale per la Protezione dell’Ambiente, concernente l’incarico affidato al Dipartimento di Ingegneria Civile ed Ambientale per la redazione del progetto relativo allo sviluppo sostenibile del Trentino. Egli afferma che lo scopo del progetto per lo sviluppo sostenibile del Trentino dovrebbe essere quello di creare “uno strumento conoscitivo, volto a definire scientificamente gli orizzonti di sostenibilità ambientale dello sviluppo economico nella provincia , una sorta di matrice di analisi, propedeutica per l’assunzione di ogni altra decisione pubblica a carattere strategico”. E continua dicendo: “La validità di un progetto di sviluppo sostenibile riposa non tanto nel dispiegarsi di una sua efficacia giuridica, bensì sul riconoscimento di un suo ruolo di guida autorevole per i decisori, quanto più tale piano si caratterizzi in termini di analisi tecnico-scientifica. Il piano si pone come uno strumento informativo, conoscitivo, di programmazione, di qualità, a supporto delle decisioni dell’amministrazione provinciale e, non ultimo, di verifica della compatibilità e coerenza con i quadri strategici internazionali e comunitari”.


� La Convenzione delle Alpi è stata firmata a Salisburgo il 7 novembre 1991 da Italia, Francia, Principato di Monaco, Liechtenstein, Svizzera, Germania, Austria, Slovenia e Comunità Europea.  La CE vi partecipa in qualità si soggetto di diritto internazionale.  Così, ai sensi dell’art. 7 della Convenzione, intitolato “Delibere della Convenzione”, nella Conferenza delle Alpi, organo deliberante della Convenzione, ciascuna Parte contraente dispone di un voto. La Comunità Economica Europea esercita il diritto di voto nell’ambito delle proprie competenze, esprimendo un numero di voti corrispondente al numero dei suoi Stati membri che sono Parti contraenti della presente Convenzione; la Comunità Economica Europea invece non esercita il diritto di voto qualora i rispettivi Stati membri esercitino il proprio diritto di voto.  


�





Per taluni Stati aderenti alla Convenzione delle Alpi, in particolare, risultano interessate dagli obblighi e dalle opportunità offerte da tale accordo soltanto le unità amministrative appartenenti alla zona alpina.  Per la Germania, la regione di Bayern (Oberbayern, Rosenheim Krfr.Stadt, Tölz-Wolfratshausen, Berchtesgadener Land, Garmisch Partenkirchen, Miesbach, Rosenheim, Landkreis Traunstein, Weilheim-Schongau) e di Schwaben (Kaufbeuern Krfr. Stadt, Kempten (Allgäu) Krfr. Stadt, Lindau (Bodensee), Oberallgäu, Ostallgäu). Per l’Austria, la regione di Ostösterreich Burgenland e Niederösterreich, la regione di Südösterreich Kärnten e Steiermark, la regione di Westösterreich Oberösterreich, Salzburg, Tirol, e Vorarlberg.  Per la Francia, la zone di Centre-Est Méditerrané, con le Rhône-Alpes e le Provence-Alpes-Côte d’Azur.  Per l’Italia, la zona nord-occidentale, (Piemonte - Torino, Vercelli, Novara, Cuneo. Valle d’Aosta Valle, Liguria - Imperia, Savona), la Lombardia (Varese, Como, Sondrio, Bergamo, Brescia), e la zona nord-orientale (Trentino-Alto Adige, Veneto settentrionale, Friuli-Venezia Giulia). 


� Dopo la firma della Convenzione della Alpi, avvenuta il 7 novembre 1991, l’Italia  ha ratificato l’accordo il 14 ottobre 1999, con la legge 14 ottobre 1999, n. 403 (in GU  .n.  262 del 8 novembre 1999).  La Convenzione, in seguito, è entrata in vigore a partire dal 27 marzo 2000.  Negli altri paesi, la ratifica del documento e l’entrata in vigore del sistema ivi previsto è avvenuta precedentemente:  Austria (8 febbraio 1994 – 6 marzo 1995),  Svizzera (16 dicembre 1998, 28 aprile 1999), Germania (16 giugno 1994 - 6 marzo 1995),  Francia (30 novembre 1995 - 15 aprile 1996), Liechtenstein (21 aprile 1994 – 6 marzo 1995), Monaco (14 ottobre 1999 – non ancora in vigore), Slovenia (22 marzo 1995 – 22 agosto 1995), Comunità Europea (26 febbraio 1996, in GUCE L61/31-36 del 12 marzo 1996 – 14 aprile 1998).  


� Nonostante l’indicazione di riferimento della Convenzione sia quella delle regioni alpine, è stabilito comunque all’art. 1 della stessa, che ciascuna parte contraente, all’atto del deposito del proprio strumento di ratifica o accettazione o approvazione, ovvero in qualsiasi momento successivo, possa, tramite una dichiarazione indirizzata alla Repubblica d’Austria in qualità di Depositario, estendere l’applicazione della Convenzione stessa ad ulteriori parti del proprio territorio, qualora ciò sia ritenuto necessario o comunque utile per l’attuazione delle sue disposizioni.


� Le Alpi non hanno mai costituito una barriera fisica per i propri abitanti ma, al contrario, sono sempre state abitate, anche alle quote più elevate, da popoli che ne hanno saputo trarre e sviluppare, in modo del tutto compatibile con le esigenze ambientali, ogni fonte e risorsa essenziale, riuscendo spesso anche a superare gli ostacoli fisici della mobilità, valicando i passi alpini sin dai tempi storici più lontani (A tale proposito la figura più emblematica e rappresentativa è costituita da Otzi o Uomo di Similaun, che è morto proprio nello sforzo di valicare le montagne lungo strade percorse per secoli dalle popolazioni alpine.  Evidentemente quindi considerare le Alpi una barriera è solo frutto di una lettura errata del territorio). Allo stesso modo, le Alpi hanno costituito per secoli l’espressione del federalismo e dell’autonomia delle comunità ivi insediate. La conformazione geografica e la fierezza culturale delle popolazioni alpine hanno sempre favorito lo sviluppo storico e culturale sulle Alpi di alcune forme di autonomia amministrativa del tutto originali (si pensi, per esempio, alla Repubblica degli Escartones, che durò vari secoli fra le valli Varaita, Maira e la relativa zona francese), di talune nuclei di protesta sociale, o, comunque, espressione di idee avanzate per il periodo in cui si esprimevano.  Dai molteplici elementi storici e culturali presenti, emerge chiaramente come in tale contesto l’idea di autonomia e federalismo si coniughi strettamente al rispetto delle proposte altrui e soprattutto alla necessità di una pacifica convivenza fra i popoli spesso diversi per usi e tradizioni.


� Nel nostro Paese esistono segnali di risveglio di grande importanza, orientati ad un comune sforzo di promozione dello sviluppo delle zone montane, rurali e forestali; si pensi alla legge per la tutela delle lingue minoritarie, alla nascita di un nuovo concetto di sviluppo rurale, ed al nuovo programma comunitario Interreg III. Le prospettive di sviluppo delle regioni alpine vengono sempre più inserite nel contesto di uno sviluppo sostenibile, che comprende contemporaneamente gli aspetti della tutela e dell’utilizzo; si tratta, come è noto, di un concetto antropocentrico che comprende  aspetti economici, ecologici e socioculturali.


�  Approfondimento curato dal COMITATO DI REDAZIONE web-press della Convenzione delle Alpi, Agire e non agire nelle Alpi, in (� HYPERLINK "http://alpenkonvention.org" ��http://alpenkonvention.org�), 2002.


� Il concetto di sviluppo sostenibile si prefigge infatti la costituzione di cicli economici ed ecologici equilibrati e ragionevoli, che rappresentano il nucleo di un’economia sostenibile.


� Boscolo E. , La direttiva 2001/42/CE sulla valutazione di impatto strategico, intervento al Seminario “Dalla V.I.A. alla V.A.S.”, Piacenza, 31 gennaio 2003, atti pubblicati a cura di TuttoAmbiente, 2003.


� Si pensi ai rischi provenienti da politiche insediative ed edilizie non attente alle esigenze idro-geologiche. 


� Inoltre forme di gestione dell’economia adattate alla natura contribuiscono anche alla cura e alla conservazione del paesaggio culturale tradizionale. Un agire sostenibile significa qualcosa di diverso, secondo le condizioni delle diverse situazioni: regioni densamente abitate, aree rurali, località turistiche o aree di montagna disabitate. In questo senso uno sviluppo sostenibile si deve adeguare alle diverse condizioni naturali e culturali. Perciò è necessario tener conto del diverso grado di popolamento riscontrabile lungo l’arco alpino. Con una densità media di popolazione di 60 persone per chilometro quadrato, le Alpi non rientrano nelle regioni più densamente abitate, tuttavia all’interno della regione alpina sono presenti grandi differenze. In questo contesto si deve considerare che la densità di 60 abitanti per chilometro quadrato si riferisce al territorio alpino nel suo complesso. Questo indice medio non tiene conto del fatto che il territorio stabilmente abitato nelle Alpi è molto   limitato dalle condizioni ambientali estreme. Se nel calcolo della densità di popolazione si considera la sola area degli insediamenti stabili, si ottengono valori paragonabili a quelli delle aree più densamente abitate del pianeta.  Sia consentito richiamare il dato comparato di alcune tra le principali realtà internazionali, della densità di popolazione per chilometro quadrato:


Alpi - superficie complessiva (60), Alpi - aree stabilmente abitate (240), Svizzera (175), Liechtenstein (191), Austria (96), Slovenia (96), Germania (229),  Francia (106),  Italia (190), Spagna (78), Paesi Bassi (368),  Gran Bretagna (240),  Unione europea (115), Giappone (330), India (278), USA (26), Canada (3).   Da un punto di vista di geografia della popolazione, nelle Alpi si può constatare il fenomeno della crescente urbanizzazione a cui si contrappone un aumento della tendenza allo spopolamento di altre regioni. Mentre le città si sviluppano in agglomerati sempre più grandi, e anche le aree pianeggianti di fondovalle fanno registrare un forte aumento della popolazione, nei piccoli comuni delle aree autenticamente di montagna si verifica una crescente tendenza allo spopolamento. Solo in singoli paesi di montagna, in cui il turismo rappresenta una fonte di reddito primaria per la popolazione residente, si riscontra una crescita della popolazione. In generale si può affermare che la contrapposizione in atto nell’arco alpino tra urbanizzazione e spopolamento si svolge a diversi livelli: a livello di grandi regioni si osserva il contrasto tra la forte crescita delle Alpi centrali e il crescente svuotamento delle Alpi sud occidentali, a livello regionale il contrasto tra centri locali – sia agglomerati di tipo urbano, sia località turistiche – e il territorio circostante caratterizzato da una marcata debolezza strutturale, e infine, a livello locale, tra il fondovalle sempre più urbanizzato e l’abbandono dei versanti e delle valli laterali.  In seconda approssimazione ciò significa che nelle singole regioni i problemi si pongono in modo diverso e per questo motivo anche i criteri per uno sviluppo sostenibile devono essere adattate alle condizioni locali. 


� Nonostante questa tendenza, ancora piuttosto debole, l’arco alpino è sottoposto a molteplici aggressioni ecologiche, mosse da motivazioni di carattere spesso puramente economiche,  provenienti dall’interno e dall’esterno, e, allo stesso tempo, le funzioni economiche delle regioni alpine sono in gran parte determinate dall’esterno, dal mercato, che ha dimensioni sempre più ampie. In futuro, tuttavia, i responsabili di danni ambientali o di altro tipo dovranno sostenerne i costi e precisamente nella misura in cui non si sia evitato un comportamento non sostenibile per conservare le particolari potenzialità delle aree montane. E questo indennizzo dovrà essere risarcito indipendentemente dalla provenienza dei responsabili, siano essi inquinatori autoctoni o esterni all’area alpina.


� Osserva in merito CASANOVA L., La Convenzione delle Alpi: eppur si muove, in QuestoTrentino del 7 dicembre 2002: “Circa dodici anni fa, quindi, i governi degli otto Stati che comprendono il territorio delle Alpi decidevano di investire politicamente in un’insieme di regole omogenee che potessero offrire risposte di sviluppo, sicurezza e protezione ambientale alle popolazioni residenti. Un obiettivo che sembrava utopia, che si scontrava con le difficoltà proprie del tema inerente le modalità con le quali conciliare lo sviluppo con la conservazione, rendere il progetto condiviso e partecipato dalle popolazioni locali, offrire una risposta alle molteplici diversità culturali e sociali presenti. Le Alpi presentano infatti notevoli diversità ambientali, logistiche, socio-economiche; vi sono zone interessate da eccessi di sviluppo e zone poverissime, vi sono parchi naturali ed aree irreversibilmente offese dai comportamenti umani, vi sono climi temperati, versanti che scivolano nei mari e, al tempo stesso, ghiacciai perenni, aree dove si è imposta la cultura metropolitana delle città ed aree, magari non distanti,  interessate  da un isolamento che ha radici secolari. Una scommessa incredibile quella avanzata nel non lontano 1991, una scommessa che andava investita e diluita lungo 1800 chilometri di montagne e vallate, estesa a 191.000 chilometri quadrati, che interessa 5.934 comuni, dei quali 1.764 nel nostro paese, che coinvolge oltre 13 milioni di abitanti di cui oltre 4 milioni di italiani”.  


� Ai sensi dell’art. 2 della Convenzione, “Obblighi generali”. 


� Si tratta dei settori contemplati dai protocolli di attuazione della Convenzione; essi, ai sensi dell’art. 2, comma 2, della Convenzione stessa, dovranno riguardare i seguenti ambiti:


“Popolazione e cultura”, al fine di rispettare, conservare e promuovere l’identità culturale e sociale delle popolazioni locali e di assicurarne le risorse vitali di base, in particolare gli insediamenti e lo sviluppo economico compatibili con l’ambiente, nonché di favorire la comprensione reciproca e le relazioni di collaborazione tra le popolazioni alpine ed extra-alpine.


 “Pianificazione territoriale”, al fine di garantire l’utilizzazione razionale e lo sviluppo sano ed armonioso dell’intero territorio, tenendo in particolare considerazione i rischi naturali, la prevenzione di utilizzazioni eccessive o insufficienti, nonché il mantenimento o il ripristino di ambienti naturali, mediante l’identificazione e la valutazione complessiva delle esigenze di utilizzazione, la pianificazione integrata e a lungo termine e l’armonizzazione delle misure conseguenti. 


“Salvaguardia della qualità dell’aria”, al fine di ridurre drasticamente le emissioni inquinanti e i loro effetti negativi nella regione alpina, nonché la trasmissione di sostanze inquinanti provenienti dall’esterno, ad un livello che non sia nocivo per l’uomo, la fauna e la flora.  


“Difesa del suolo”, al fine di ridurre il degrado quantitativo e qualitativo del suolo, in particolare impiegando tecniche di produzione agricola e forestale che rispettino il suolo, utilizzando in misura contenuta suoli e terreno, limitando l’erosione e l’impermeabilizzazione dei suoli.   


“Idro-economia”, al fine di conservare o di ristabilire la qualità naturale delle acque e dei sistemi idrici, in particolare salvaguardandone la qualità, realizzando opere idrauliche compatibili con la natura e sfruttando l’energia idrica in modo da tener parimenti conto degli interessi della popolazione locale e dell’interesse alla conservazione dell’ambiente.  


“Protezione della natura e tutela del paesaggio”, al fine di proteggere, di tutelare e, se necessario, di ripristinare l’ambiente naturale e il paesaggio, in modo da garantire stabilmente l’efficienza degli ecosistemi, la conservazione della flora e della fauna e dei loro habitat, la capacità rigenerativa e la continuità produttiva delle risorse naturali, nonché la diversità, l’unicità e la bellezza della natura e del paesaggio nel loro insieme. 


“Agricoltura di montagna”, al fine di assicurare, nell’interesse della collettività, la gestione del paesaggio rurale tradizionale, nonché una agricoltura adeguata ai luoghi e in armonia con l’ambiente, e al fine di promuoverla tenendo conto delle condizioni economiche più difficoltose. 


“Foreste montane”, al fine di conservare, rafforzare e ripristinare le funzioni della foresta, in particolare quella protettiva, migliorando la resistenza degli ecosistemi forestali, in particolare attuando una silvicoltura adeguata alla natura e impedendo utilizzazioni che possano danneggiare le foreste, tenendo conto delle condizioni economiche più difficoltose nella regione alpina.  


“Turismo e attività del tempo libero”, al fine di armonizzare le attività turistiche e del tempo libero con le esigenze ecologiche e sociali, limitando le attività che danneggino l’ambiente e stabilendo, in particolare, zone di rispetto. 


“Trasporti”, al fine di ridurre gli effetti negativi e i rischi derivanti dal traffico interalpino e transalpino ad un livello che sia tollerabile per l’uomo, la fauna, la flora e il loro habitat, tra l’altro attuando un più consistente trasferimento su rotaia dei trasporti e in particolare del trasporto merci, soprattutto mediante la creazione di infrastrutture adeguate e di incentivi conformi al mercato, senza discriminazione sulla base della nazionalità.  


“Energia”, al fine di ottenere forme di produzione, distribuzione e utilizzazione dell’energia che rispettino la natura e il paesaggio, e di promuovere misure di risparmio energetico.  


“Economia dei rifiuti”, al fine di assicurare la raccolta, il riciclaggio e il trattamento dei rifiuti in maniera adeguata alle specifiche esigenze topografiche, geologiche e climatiche dell’area alpina, tenuto conto in particolare della prevenzione della produzione dei rifiuti.


� Accanto a questo, ai sensi dell’art. 3 della Convenzione, nei settori ricordati saranno avviati altresì degli importanti  lavori di ricerca e valutazione scientifica, frutto della collaborazione congiunta delle diverse realtà aderenti, nell’intento di sviluppare programmi comuni od integrati di osservazione sistematica, nonché la relativa raccolta dati, necessaria per l’avanzamento di nuove politiche ambientali e di sviluppo in grado di misurare in tempo reale i loro effetti e risultati.  La collaborazione è estesa anche al campo giuridico, economico e tecnico, al fine di  agevolare e promuovere lo scambio di informazioni di natura giuridica, scientifica, economica e tecnica, rilevanti per la corretta ed efficace attuazione degli impegni assunti con la Convenzione.  Per queste ragioni, in particolare, le parti contraenti, al fine della massima considerazione delle esigenze transfrontaliere e regionali, si informano reciprocamente sui previsti provvedimenti di natura giuridica ed economica, dai quali possono derivare conseguenze specifiche per la regione alpina o parte di essa.  Le Parti contraenti inoltre collaborano con organizzazioni internazionali, governative o non governative, ove necessario per attuare in modo efficace gli impegni assunti con la Convenzione e con i Protocolli.  L’Organizzazione delle Nazioni Unite, le sue istituzioni specializzate, il Consiglio d’Europa, nonché ogni altro Stato europeo, a loro volta, possono partecipare in qualità di osservatori alle sessioni della Conferenza delle Alpi. Lo stesso vale per le Comunità transfrontaliere di enti territoriali delle Alpi. La Conferenza delle Alpi può inoltre ammettere come osservatori organizzazioni internazionali non governative che svolgano un’attività in materia. 


Secondo un ulteriore impegno assunto dalle parti contraenti, esse provvedono in modo adeguato ad informare regolarmente l’opinione pubblica sui risultati delle ricerche e osservazioni, nonché sulle misure adottate, pur nel rispetto delle previste misure di tutela del segreto industriale e della riservatezza, proprie di ciascun Paese. 


� Le sessioni ordinarie della Conferenza delle Alpi hanno luogo di norma ogni due anni presso la Parte contraente che detiene la presidenza. La presidenza e la sede si alternano dopo ogni sessione ordinaria della Conferenza delle Alpi. Entrambe sono stabilite dalla Conferenza stessa. La Parte contraente che ha la Presidenza propone di volta in volta l’ordine del giorno per la sessione della Conferenza delle Alpi. Ciascuna Parte contraente ha il diritto di far inserire punti ulteriori nell’ordine del giorno. Ha luogo, invece, una sessione straordinaria della Conferenza delle Alpi ogni qualvolta essa la deliberi oppure qualora, nel periodo tra due sessioni, un terzo delle Parti contraenti ne faccia domanda scritta presso la Parte contraente che esercita la presidenza.  Ai sensi dell’art. 7 della Convenzione, inoltre, la Conferenza delle Alpi delibera per consenso. Soltanto con riferimento ai compiti indicati alle lettere c, f e g dell’articolo 6, ossia per il regolamento interno della Conferenza medesima, per la presa d’atto delle informazioni e valutazioni scientifiche pervenute e per  la delibera o raccomandazione riguardanti le misure necessarie per la realizzazione degli obiettivi della Convenzione stessa, qualora risultino esauriti tutti i tentativi di raggiungere il consenso unanime degli aderenti, il presidente ne prende atto espressamente, e si delibera a maggioranza di tre quarti delle Parti contraenti presenti e votanti. Nella Conferenza delle Alpi ciascuna Parte contraente dispone di un voto. La Comunità Economica Europea esercita il diritto di voto nell’ambito delle proprie competenze, esprimendo un numero di voti corrispondente al numero dei suoi Stati membri che sono Parti contraenti della presente Convenzione; la Comunità Economica Europea non esercita il diritto di voto qualora i rispettivi Stati membri esercitino il proprio diritto di voto.  Per un approfondimento dei lavori e della documentazione prodotta dalla Conferenza, si consiglia la consultazione del sito web � HYPERLINK "http://www.italiano.cipra.org" ��http://www.italiano.cipra.org�, oppure la richiesta di materiale informativo (in particolare attraverso lo strumento della posta elettronica) presso CIPRA International, Im Bretscha 22, FL 9494 Schaan, Tel: 00423  237 40 30  Fax: 00423  237 40 3 e-mail: � HYPERLINK "mailto:cipra@cipra.org" ��cipra@cipra.org� .


� Molto interessante, in relazione alla funzione deliberante della Conferenza delle Alpi, e quindi allo stesso funzionamento dell’organizzazione nel suo insieme, è il Protocollo sottoscritto a Lucerna, il 31 ottobre 2000 (e consultabile tra la documentazione presente nel sito web � HYPERLINK "http://alpenkonvention.org" ��http://alpenkonvention.org�)  dalle parti contraenti nel comune intento di elaborare una procedura efficace di consultazione e di composizione  delle controversie in merito all’attuazione concreta degli impegni derivanti dalla Convenzione e dai relativi Protocolli.  In esso si stabilisce che le parti contraenti aspirano, in prima istanza, ad una composizione ricorrendo al sistema delle reciproche o contestuali consultazioni.  Qualora, a seguito di invito a ricorrere a procedure di consultazione, inviato per iscritto da una  delle Parti interessate, non si giungesse ad alcun accordo in merito ad una controversia entro un periodo di 6 mesi, una delle Parti interessate potrà intentare una procedura arbitrale,  mediante comunicazione scritta inviata all’altra Parte ed alla Presidenza della Conferenza  delle Alpi, che è tenuta ad informare immediatamente tutte le parti in merito, al fine di comporre la controversia conformemente a quanto stabilito dalle relative  disposizioni sul tema. Per dar seguito ad una procedura arbitrale il tribunale arbitrale, composto da tre membri, verrà formato attraverso una procedura selettiva ben definita. Ogni Parte contendente designa un membro del tribunale arbitrale. Qualora una delle Parti contendenti non dovesse designare un membro entro 60 giorni dal ricevimento della comunicazione ricordata, sarà il Segretario  Generale della Corte Arbitrale Permanente con sede all’Aia a procedere entro i  successivi 30 giorni a detta designazione su invito dell’altra Parte contendente. Il Presidente del tribunale arbitrale verrà nominato di comune accordo dai due membri designati, ma, qualora non si dovesse giungere ad  alcun accordo, sarà il Segretario Generale della Corte Arbitrale Permanente con sede  all’Aia a procedere a tale designazione.  Successivamente alla composizione del Tribunale arbitrale, ogni parte contraente, anche esterna alla controversia, ha facoltà di comunicare al tribunale arbitrale il proprio parere riguardo alla controversia e può chiedere al tribunale arbitrale di essere ammessa ad intervenire in causa. Il tribunale pronuncia così il suo lodo, in conformità con il diritto internazionale e le disposizioni della Convenzione delle Alpi e dei suoi Protocolli, avvalendosi della collaborazione delle parti contraenti, che sono tenute ad agevolare con ogni mezzo il compito del tribunale stesso.  In seguito alla conclusione dell’arbitrato, le parti contendenti si devono astenere dall’adottare qualsivoglia provvedimento che potrebbe compromettere o pregiudicare il lodo del tribunale arbitrale. Su richiesta di una delle parti contendenti, inoltre, il tribunale arbitrale ha il potere di indicare le misure cautelari che debbono essere prese a salvaguardia dei diritti rispettivi di ciascuna Parte contendente. 


� Ai sensi dell’art. 11 della Convenzione, i progetti di Protocollo, o i progetti di modifica dello stesso, vengono trasmessi dalla Parte contraente che presiede la Conferenza delle Alpi alle Parti contraenti e alle Parti firmatarie almeno sei mesi prima dell’inizio della sessione della Conferenza delle Alpi che li prenderà in esame. I Protocolli adottati dalla Conferenza delle Alpi vengono firmati in occasione delle sue sessioni o successivamente presso il Depositario. Essi entrano in vigore per quelle Parti contraenti che li abbiano ratificati, accettati o approvati. Per l’entrata in vigore di un Protocollo sono necessarie almeno tre ratifiche o accettazioni o approvazioni. Gli strumenti suddetti vengono depositati presso la Repubblica d’Austria in qualità di Depositario. Qualora i Protocolli non contengano disposizioni diverse, per l’entrata in vigore e per la denuncia si applicano per analogia le disposizioni medesime indicate per la Convenzione.


� Accanto alla Conferenza, ai sensi dell’art. 8 della Convenzione, è istituito, quale organo esecutivo, il Comitato Permanente della Conferenza delle Alpi, formato dai delegati delle Parti contraenti. Le Parti firmatarie che non abbiano ancora ratificato la Convenzione partecipano alle sessioni del Comitato Permanente con status di osservatori. Lo stesso status può inoltre essere concesso ad ogni Paese alpino che non abbia ancora firmato la presente Convenzione e ne faccia domanda. Il Comitato Permanente adotta il proprio regolamento interno. Il Comitato Permanente delibera inoltre sulle modalità dell’eventuale partecipazione alle proprie sessioni di rappresentanti di organizzazioni governative e non governative. La Parte contraente che presiede la Conferenza delle Alpi assume la presidenza del Comitato Permanente.  Il Comitato Permanente espleta in particolare i seguenti compiti: 


esamina le informazioni trasmesse dalle parti contraenti sulle misure da esse adottate per l’attuazione della Convenzione e dei Protocolli dei quali esse sono Parti contraenti,  per presentarne rapporto alla Conferenza delle Alpi; raccoglie e valuta la documentazione relativa all’attuazione della Convenzione e dei Protocolli con gli allegati, e la sottopone all’esame della Conferenza delle Alpi;


riferisce alla Conferenza delle Alpi sull’ attuazione delle delibere da essa adottate;


prepara le sessioni della Conferenza delle Alpi nei loro contenuti e può proporre punti dell’ordine del giorno nonché ulteriori misure relative all’attuazione della Convenzione e dei rispettivi Protocolli, insedia i Gruppi di Lavoro per l’elaborazione di Protocolli e di particolari raccomandazioni, e coordina la loro attività;


esamina e armonizza i contenuti dei progetti di Protocollo in una visione unitaria e globale e li sottopone alla Conferenza delle Alpi, propone alla Conferenza delle Alpi misure e raccomandazioni per la realizzazione degli obiettivi contenuti nella Convenzione e nei Protocolli. 


Accanto al Comitato, inoltre, secondo quanto disposto dall’art. 9 della Convenzione, La Conferenza delle Alpi può deliberare per consenso l’istituzione di un Segretariato Permanente.


� Coordinata dall’ex Sottosegretario all’ambiente dei Governi D’Alema ed Amato II (1998-2001), Valerio Calzolaio. 


� Indicative, a questo proposito, sono le dichiarazioni di taluni esponenti dell’attuale maggioranza di governo, contenute nei verbali delle Commissioni parlamentari (liberamente consultabili alla pagina web � HYPERLINK "http://www.camera.it/_dati/leg14/lavori/schedela/2381.htm" ��http://www.camera.it/_dati/leg14/lavori/schedela/2381.htm�), chiamate a pronunciarsi in sede consultiva sul progetto di legge n. C-2381 presentato dal Governo per la ratifica ed esecuzione dei Protocolli di attuazione della Convenzione internazionale per la protezione delle Alpi.  Durante la seduta della VIII Commissione permanente (Ambiente, Territorio e Lavori Pubblici) del 7 maggio 2002,  per esempio,  il sottosegretario Roberto TORTOLI, “anche alla luce dell’esame svolto in sede consultiva presso le Commissioni IX e X, precisa come il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio (…) ritenga che la disposizione di cui all’art. 11 del Protocollo Trasporti, il quale, nell’intento di favorire il trasporto su rotaia,  impegna i firmatari della Convenzione ad astenersi dalla costruzione di nuove strade di grande comunicazione per il trasporto transalpino, ovvero di autostrade e strade a più corsie assimilabili alle autostrade, che siano destinate al trasporto con origine e destinazione all’esterno del territorio alpino, non debba considerarsi preclusivo per la realizzazione di progetti per l’adeguamento ed il potenziamento di tratti di strade esistenti nelle regioni alpine, né per la costruzione di nuove autostrade esterne all’area alpina”. Sulla base di questa interpretazione, ritenuta come l’unica accettabile, il Governo italiano, modificando lo spirito autentico della previsione ricordata (sostenuta con forza da Svizzera ed Austria), auspica una modifica che chiarisca nel senso espresso, il testo normativo.   Nella seduta del giorno successivo, 8 maggio 2002, il sottosegretario Ugo MARTINAT “esprime le forti perplessità del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti in ordine ai contenuti del protocollo Trasporti, rilevando come l’attuale formulazione dell’articolo 11 ponga di fatto a rischio la realizzazione di opere inserite nel programma delle infrastrutture strategiche approvato dal CIPE con delibera n. 121 del 21 dicembre 2001. Paventa in particolare il rischio che il Protocollo possa causare la mancata realizzazione di nuovi collegamenti e propone pertanto lo stralcio del suddetto protocollo dal provvedimento di ratifica, al fine di rinegoziare i necessari correttivi volti a dare adeguata soluzione alla problematica evidenziata”. Al di là di possibili norme interpretative, quindi, le disposizioni contenute nel Protocollo Trasporti “potrebbero penalizzare le attività di trasporto su strada, attesa altresì la fase di notevole difficoltà che il settore dell’autotrasporto attualmente attraversa anche a causa delle limitazioni esistenti per il transito sui valichi alpini. Il sottosegretario MARTINAT, inoltre paventa, in sostanza, il rischio di una situazione di isolamento del paese nel settore delle comunicazioni transalpine ed esprime pertanto l’orientamento favorevole del suo dicastero al disegno di legge di ratifica, purché venga stralciato dal provvedimento il protocollo trasporti”.  Ermete REALACCI, parlamentare delle opposizioni, “invita a riflettere sul fatto che la Convenzione delle Alpi è frutto di un accordo di tutti i paesi dell’arco alpino. A tale proposito rileva come il divieto di realizzare nuove strade di grande comunicazione non riguarderebbe i trafori ferroviari e la messa in sicurezza delle arterie esistenti”.  Valter ZANETTA, parlamentare della maggioranza, “nel comprendere le preoccupazioni espresse dal vice-ministro Martinat, ritiene che la proposta da lui formulata dello stralcio del protocollo Trasporti dal provvedimento costituisca un atto di prudenza rispetto alla realizzazione del programma del Governo in materia di grandi opere”.    Notevoli perplessità circa le modalità di recepimento dei protocolli della Convenzione delle Alpi, sono stati espressi anche nelle sedute consultive della IX Commissione permanente (Trasporti, poste e telecomunicazioni) ed in quelle della X Commissione permanente (Attività produttive, commercio e turismo). 


� A Merano, come detto, si è recentemente tenuta la VII conferenza della Convenzione delle Alpi. I governi degli 8 paesi hanno fatto il punto della situazione ed hanno deciso passaggi importanti: dare piena attuazione ai protocolli ed invitare la Svizzera a riprendere il cammino bruscamente interrotto. Si sono accelerati i percorsi per arrivare alla stesura del nuovo protocollo, forse il più importante e complesso da definire, quello che riguarda “Popolazione e cultura”. Si doveva decidere inoltre la città che avrebbe ospitato la segreteria permanente della Convenzione, che si è deciso di istituire. Erano in lizza Grenoble, Lugano, Bolzano, Innsbruch e Maribor. Lugano è stata subito esclusa causa la recente bocciatura dei protocolli da parte della Svizzera, mentre la candidatura di Bolzano era indebolita dai ritardi governativi e dal non edificante percorso di recepimento dei protocolli, che, appunto, conosceva un’importante tappa proprio nel giorno della Conferenza. Così, ha vinto Innsbruch, mentre a Bolzano sarà presente l’ufficio responsabile degli affari tecnico-operativi e della ricerca scientifica. Al funzionario Noèl Lebel spetterà il compito di Segretario Generale per due anni, la presidenza passerà alla Germania e sarà gestita dal ministro degli esteri Jürgen Trittin. A Merano si sono decisi anche altri passaggi importanti. Si è consolidato un gemellaggio Alpi-Carpazi, riprendendo così un apposito programma ambientale delle Nazioni Unite. La catena dei Carpazi è lunga 1.500 chilometri, vasta 209.000 chilometri quadrati, ricca di una popolazione attorno ai 18 milioni di abitanti e comprende otto paesi dell’Europa centrale all’Est, partendo dall’Austria per terminare in Romania, paesi che presentano problemi opposti a quelli alpini. Dalla necessità di imporre regole forti e condivise nelle Alpi si passa qui all’emergenza sviluppo. In molte zone dei Carpazi il primo problema è quello della fame e della risposta alla necessità di lavoro (Romania, Ucraina). Per quell’area non è quindi possibile copiare l’impianto normativo costruito nell’Europa centrale, ma gli spunti e l’esperienza da raccogliere sono fondamentali, anche per costruire una rete di solidarietà progettuale importante, un protagonismo nuovo delle aree montane che abbia l’obiettivo di consolidare anche culturalmente la nuova Europa. Ma i Carpazi sono importanti perché custodiscono il patrimonio di un terzo di tutte le piante presenti in Europa: vantano 480 specie vegetali endemiche, una fauna selvatica ricchissima, dispongono di spazi inimmaginabili da noi (il 50% del territorio è infatti coperto da foreste, molte delle quali ancora vergini), e sono il serbatoio idrico delle pianure dell’Europa del Nord e del versante che guarda al Mar Nero. Mentre si consolida questa cooperazione, si sta aprendo un nuovo capitolo che vedrà protagonista la catena dei Pirenei e la ripresa del progetto europeo riguardante gli Appennini (APE), che nella progettazione dovrà trovare presenti non solo le sedi istituzionali, ma l’universo dell’associazionismo ambientalista e sociale.  


La conferenza di Merano ha inoltre deliberato, con una decisione da molti contestata, la non accettazione, fra le organizzazioni non governative riconosciute di capacità progettuale, della rete dei parchi alpini e della rete dei comuni delle Alpi.  Ulteriori divergenze sono emerse per le condizioni ed i limiti imposti ad alcuni progetti importanti, che hanno ormai percorsi istituzionali lunghissimi, come “Espace Mont Blanc”, un grande progetto internazionale di conservazione della più grande montagna delle Alpi, che interessa 2.800 Kmq, oltre 100.000 abitanti, tre Stati e 33 comuni.  Molti comuni italiani  non vi hanno ancora aderito e, mentre si parla di questo progetto, a Cormayueur si propone una nuova funivia che arriverebbe a quota 4.200 e porterebbe i turisti dentro un grande ristorante vetrato, girevole, con oltre 500 posti a sedere, e nel frattempo si pratica l’eliski e le motoslitte hanno libero accesso nella più piccola vallata.  E ancora, è stato dimenticato il progetto di "Dolomiti Monumento del Mondo", impedendo così un ponte di conservazione ideale fra Alpi Occidentali e Orientali. Tuttavia, anche in presenza di queste debolezze, la Convenzione è ormai un dato di programmazione consolidato e riconosciuto dall’Unione Europea; i vari protocolli vincolano i governi e le regioni a comportamenti e scelte produttive più attente e più sobrie, la grande mobilità transfrontaliera dovrà trovare sbocco nelle linee ferroviarie, essendo impedita la costruzione di nuovi passaggi autostradali (cassate, quindi, le ipotesi del nuovo governo italiano in merito alla costruzione della cosiddetta “Alemagna” e della “Valdastico”).


� Ossia, precisamente: 


Protocollo “Protezione della natura e del Paesaggio”  (firmato dall’Italia il 20 dicembre 1994). 


Protocollo “Agricoltura di Montagna” (firmato dall’Italia il 20 dicembre 1994). 


Protocollo “Pianificazione territoriale e sviluppo sostenibile” (firmato dall’Italia il 20 dicembre 1994).


Protocollo “Foreste Montane”  (firmato dall’Italia il 27 febbraio 1996).


Protocollo “Turismo”  (firmato dall’Italia l’8 febbraio 2001). 


Protocollo “Energia”  (firmato dall’Italia l’8 febbraio 2001).


Protocollo “Difesa del Suolo”  (firmato dall’Italia il 31 ottobre 2000).


Protocollo “Trasporti”  (firmato dall’Italia il 31 ottobre 2000).


Protocollo per la “Composizione delle controversie”  (firmato dall’Italia il 31 ottobre 2000).


Consultabili alla pagina web � HYPERLINK "http://www.alpenkonvention.org/page3_it.htm" ��www.alpenkonvention.org/page3_it.htm� .


� Il progetto di legge, il n. C-2381, ha raccolto 363 sì, 6 no, e 12 astenuti; il 26 novembre 2002, lo stesso passa al Senato, dove gli viene assegnato il numero S-1842 .


Per una consultazione del testo, ovvero per seguire il futuro iter parlamentare del pdl al Senato si veda � HYPERLINK "http://www.camera.it/_dati/leg14/lavori/AccessoSenato/TrovaScheda.asp?numero=1842" ��http://www.camera.it/_dati/leg14/lavori/AccessoSenato/TrovaScheda.asp?numero=1842�. 


� Stabilito dall’art. 174 del Trattato della Comunità europea.  Per una breve ed aggiornata descrizione di tale principio e per alcuni richiami bibliografici, si veda KRAMER L., Manuale di diritto comunitario per l’ambiente, Milano, Giuffré, 2002, p.  89 ss.


� Si stabilisce infatti che il pascolo boschivo venga contenuto o, se necessario, del tutto soppresso, in misura tale da permettere la rinnovazione di foreste adatte ai siti, la prevenzione di danni al suolo e soprattutto la salvaguardia della funzione protettiva del bosco. 


� L’uso delle foreste montane a scopi ricreativi viene gestito e, dove necessario, contenuto in modo tale da non pregiudicare la conservazione e la  rinnovazione delle foreste montane, tenendo conto delle esigenze degli ecosistemi forestali.


� Considerata l’importanza di un utilizzo sostenibile del legno per l’economia nazionale e la cura stessa delle foreste.


� Secondo l’orientamento prevalente dei commentatori (opinione emersa, ad esempio, nel corso del Seminario “Dalla V.I.A. alla V.A.S.”, organizzato da TuttoAmbiente a Piacenza, il 31 gennaio 2003), con l’introduzione definitiva della cosiddetta V.A.S., il sistema delle valutazioni preventive degli effetti di determinati interventi sull’ambiente si strutturerà attorno ad una duplice valutazione, in tempi differenti: la V.A.S. agirà per orientare alla sostenibilità ambientale le grandi opzioni politico-programmatiche, in sede di pianificazione e programmazione delle scelte economiche, di sviluppo e di assetto territoriale ed urbanistico, mentre la V.I.A. sarà applicata, probabilmente con compiti più ristretti, ossia più mirati all’analisi del dettaglio progettuale, ai singoli progetti, elaborati sulla base di una strategia complessiva già sottoposta a previa V.A.S. in precedenza. 


� Il riferimento è alla normativa volontaria in materia di adesione volontaria delle organizzazioni ai sistemi di eco-gestione ed eco-audit, la certificazione EMAS, di cui al regolamento comunitario 19 marzo 2001, n. 761, in GUCE L-247 del 17 settembre 2001.


� Il riferimento è alla normativa comunitaria in materia di marchio di qualità ecologica, ECOLABEL, di cui al regolamento comunitario 17 luglio 2000, n. 1980, in GUCE L-237 del 21 settembre 2000.


� Il riferimento è in generale alla rete di impegni per la sostenibilità promossi da “Agenda XXI” (per un approfondimento si rimanda alle numerose informazioni consultabili sul sito web ufficiale � HYPERLINK "http://www.a21italy.org" ��www.a21italy.org�) e a tutte le innumerevoli iniziative promosse in questi anni dagli enti locali, dalle associazioni e dalle aziende private, spesso co-finanziate attraverso contributi erogati dalla Comunità europea (per una panoramica delle iniziative, si veda il sito del Ministero dell’Ambiente, nelle pagine dedicate ad esse: � HYPERLINK "http://www.minambiente.it/SVS" ��www.minambiente.it/SVS�). 


� Nonostante i protocolli non siano ancora stati ratificati dalla Repubblica italiana, l’avvenuta ratifica della Convenzione delle Alpi in generale, la ratifica dei protocolli da parte dell’Austria e, soprattutto, il tessuto culturale e sociale trentino, che ormai percepisce gli impegni e gli obiettivi contenuti nei protocolli come fossero del tutto vigenti, impedisce di fatto l’elaborazione di nuove politiche di sviluppo incoerenti con gli stessi. Questo avviene, in particolare, nel settore delle infrastrutture, per il quale si segnala l’ormai “storico” dibattito promosso dai sostenitori dell’ampliamento dell’autostrada del Brennero (terza corsia) e della costruzione della autostrada della Valdastico nel Trentino sud-orientale, capaci di  unire e mobilitare le comunità locali, le associazioni e, spesso, il mondo accademico nella difesa del patrimonio ambientale, ricordando gli impegni assunti con la Convenzione delle Alpi, per la quale, come si vedrà,  non può ritenersi sostenibile (ed è quindi vietata) in alcun modo la costruzione di nuove direttrici di trasporto veicolare di grande comunicazione lungo l’asse alpino del Brennero (sono ammesse solo le vie di comunicazione per il trasporto ferroviario).  Le stesse considerazioni possono proporsi nel settore dello sviluppo degli impianti sciistici, per il quale si segnala la delicata questione connessa ai nuovi impianti della Val Jumela, in via di autorizzazione nonostante un parere dell’Unione Organizzativa per la V.I.A. dell’Agenzia provinciale per la protezione dell’ambiente di segno negativo.  Per un approfondimento di questi e di altri temi, si consiglia la consultazione degli archivi contenuti in � HYPERLINK "http://www.ambientetrentino.it" ��www.ambientetrentino.it� e in � HYPERLINK "http://www.questotrentino.it" ��www.questotrentino.it�; per una ricostruzione giornalistica del dibattito ricordato, invece, si vedano gli archivi on-line dei quotidiani locali: � HYPERLINK "http://www.ladige.it" ��www.ladige.it� e � HYPERLINK "http://www.altoadige.it" ��www.altoadige.it� . 


� Secondo l’allegato A al regolamento esecutivo della legge provinciale n. 28/1988 in materia di V.I.A.,  per questa categoria, fanno parte dei progetti da sottoporre a procedura di screening: i progetti di sviluppo di zone industriali o produttive (con superfici superiori a 28 ettari); i progetti di riassetto urbano, costruzione di centri commerciali e parcheggi; sviluppo di aree urbane nuove o in espansione (superfici superiori a 28 ettari); sviluppo all’interno di aree urbane esistenti (superfici superiori a 7 ettari); interporti, parcheggi, ospedali, centri fieristici, mercati all’ingrosso, impianti sportivi (con superfici superiori a 2 ettari o volume edificato superiore a 40000 metri cubi); grandi strutture di vendita al dettaglio, compresi i centri commerciali al dettaglio (con superfici di vendita superiori a 1500 metri quadrati). 


� Il territorio alpino rappresenta un’area di importanza europea, costituisce un ricco patrimonio specifico e diversificato, per formazione geomorfologica, clima, acque, vegetazione e fauna, paesaggio e cultura; l’alta montagna, le valli alpine e le zone prealpine costituiscono delle unità ambientali la cui conservazione, che peraltro non può e non deve interessare soltanto gli Stati alpini, coinvolge molteplici diverse funzioni di interesse generale, in particolare come spazio turistico e ricreativo, nonché come sede di importanti e strategiche vie di comunicazione europea. Accanto a ciò, tuttavia, occorre considerare i limiti naturali del territorio in esame e la sensibilità degli ecosistemi in esso compresi, i quali pongono delicati problemi di compatibilità con l’incremento della popolazione residente, nonché con il sensibile aumento del fabbisogno di superfici necessarie alle predette funzioni, con conseguenti rischi per l’equilibrio ecologico del territorio alpino.  Questo fabbisogno, inoltre, non è diffuso uniformemente, ma si concentra in singole zone, mentre altre sono al contrario colpite dalla carenza di attività e dall’ esodo rurale.  


� A tal fine, molti problemi del territorio alpino possono essere risolti nel modo migliore dagli stessi enti territoriali direttamente interessati, così come attraverso una nuova  cooperazione transfrontaliera tra stessi, in funzione di uno sviluppo armonico ed integrato. Le svantaggiate condizioni naturali di produzione, soprattutto nel settore agricolo e forestale, possono infatti mettere in dubbio le basi economiche della popolazione locale e possono compromettere il territorio alpino come spazio di vita e ricreativo; per queste ragioni si va diffondendo la consapevolezza che la messa a disposizione del territorio alpino sia come area che svolge funzioni di interesse generale, in particolare funzioni protettive e legate all’equilibrio ecologico, sia come area turistica e ricreativa, può giustificare misure di sostegno adeguate.


� Oltre che a favorire le pari opportunità della popolazione locale nello sviluppo sociale, culturale e economico, nel rispetto delle competenze territoriali, considerando nel modo opportuno gli svantaggi naturali, le prestazioni d’interesse generale, le limitazioni dell’uso delle risorse ed il costo per l’uso delle stesse, apprezzandone conseguentemente il loro valore reale.


� Conformemente a tali obiettivi di pianificazione territoriale e sviluppo sostenibili, le parti contraenti hanno convenuto di creare nuove condizioni generali, in grado di favorire un rafforzamento della capacità di agire degli enti territoriali direttamente coinvolti, conformemente al principio di sussidiarietà e la realizzazione di strategie regionali specifiche,  e le relative strutture;  occorre assicurare una nuova rete di solidarietà tra gli enti territoriali medesimi mediante misure efficaci che permettano anche di adottare, nei casi di limitazione dell’uso delle risorse naturali e in presenza di condizioni svantaggiate riconosciute per le attività economiche nel territorio alpino, le misure di sostegno necessarie a mantenere tali attività a condizione che tali misure siano compatibili con l’ambiente, incoraggiando altresì un’armonizzazione delle politiche di pianificazione territoriale, di sviluppo e di protezione mediante la cooperazione internazionale.


� Significativamente intitolato “Criteri di protezione ambientale nelle politiche di pianificazione territoriale e di sviluppo sostenibile”. 


� In particolare: suolo, aria, acque, flora e fauna, energia.


� Secondo quanto stabilito nel protocollo, un aspetto essenziale per una pianificazione del territorio autenticamente sostenibile, come già ricordato, è la considerazione integrata di queste finalità nelle altre politiche ed in particolare nel settore dello sviluppo regionale, dell’urbanistica, dei trasporti, del turismo, dell’economia agricola e forestale, della protezione dell’ambiente, nonché dell’approvvigionamento, soprattutto di acqua e energia, anche allo scopo di ridurre gli eventuali effetti negativi, imprevisti o contraddittori.


� Il riferimento è al rischio di creare, nell’intento di sviluppare un’efficace rete di protezione dell’ambiente, un tessuto economico e produttivo mono-tematico, ossia legato ad una sola prevalente attività.  Rischio che nasce nel momento in cui il mercato o le condizioni ambientali non permettono più a tale attività di svilupparsi o addirittura di sopravvivere. 


� Ex art. 8 del Protocollo in esame. 


� Un’attenzione particolare, secondo il contenuto del Protocollo in esame, dovrà essere posta attorno al delicato tema delle seconde abitazioni, di un’urbanizzazione indirizzata e concentrata attorno agli assi serviti dalle infrastrutture di trasporti e in continuità con le costruzioni esistenti, favorendo la conservazione dei siti urbani caratteristici ed il recupero del patrimonio architettonico esistente.  


� Fermo restando che nei progetti complessivi di sviluppo turistico di un’area rientrano spesso una molteplicità di singoli progetti di diversa tipologia (tra i quali in primis i progetti di infrastrutturazione), il punto n. 12 dell’allegato A al regolamento esecutivo della legge provinciale n. 28/1988 in materia di V.I.A., dedicato alla tipologia di progetti “Turismo e svaghi”, è specificamente dedicato a: piste da sci e loro opere accessorie (con lunghezza superiore a 2 km o superficie superiore a 5 ettari); impianti di risalita, funivie stabili bifuni e strutture connesse (escluse le sciovie e le monofuni a collegamento permanente aventi lunghezza inclinata non superiore a 500 metri); campeggi e villaggi turistici (di superficie superiore a 3,5 ettari), centri turistici residenziali ed esercizi alberghieri (con oltre 210 posti letto o volume edificato oltre i 17500 metri cubi o superficie occupata superiore a 14 ettari), esclusi quelli ricadenti nei centri abitati, sottoposti alle prescrizioni urbanistiche del PRG comunale e del Piano Urbanistico Provinciale; nuovi rifugi alpini al di sopra dei 1600 metri, esclusi gli ampliamenti e le modifiche degli esistenti; parchi tematici (di superficie superiore a 5 ettari).  


� Si tratta di un interesse sempre più marcato anche da parte della clientela, che desidera sia conservata nella sua integrità la bellezza naturale dei siti (nell’area alpina i limiti di adattamento degli ecosistemi di ogni sito vanno tenuti nella massima considerazione e vanno valutati in funzione della propria specificità, coscienti del fatto che il patrimonio naturale e culturale, così come i paesaggi, costituiscono delle basi essenziali del turismo alpino), sia nelle stagioni invernali, sia in estate, spingendo molti amministratori locali a migliorare la qualità della ricettività tutelando l’ambiente. Le diversità naturali, culturali, economiche ed istituzionali che caratterizzano gli Stati alpini hanno dato origine a sviluppi autonomi ed a una molteplicità di offerte turistiche che, lungi dal creare uniformità a livello internazionale, dovrebbero costituire fonti di attività turistiche diversificate e complementari.  Coscienti del fatto che si rende necessario uno sviluppo sostenibile dell’economia turistica basato sulla valorizzazione del patrimonio naturale e sulla qualità delle prestazioni e dei servizi, occorre quindi incentivare i turisti a rispettare la natura, favorendo la comprensione delle popolazioni che abitano e lavorano nelle regioni frequentate e creando le migliori condizioni per una effettiva scoperta della natura dell’area in tutta la sua diversità.  


� A questo fine è necessario favorire l’elaborazione e la realizzazione di  linee guida, di programmi di sviluppo, di piani settoriali, promossi dalle istanze competenti al  livello più appropriato, che tengano conto degli obiettivi ricordati. Tali provvedimenti consentiranno infatti di valutare e di comparare i vantaggi e gli inconvenienti  degli sviluppi previsti, in particolare delle conseguenze socio-economiche per le popolazioni locali, delle conseguenze per i suoli, l’acqua, l’aria, l’equilibrio naturale e i paesaggi, tenendo  conto dei dati ecologici specifici, delle risorse naturali e dei limiti di adattamento degli  ecosistemi.


� Orientamenti che devono impegnare gli enti competenti a promuovere, nella misura possibile, solamente quei progetti che rispettano il paesaggio e sono compatibili con l’ambiente. Occorre, in altre parole, perseguire una politica che rafforzi la competitività di un turismo alpino a contatto con la natura, privilegiando i provvedimenti a favore dell’innovazione e della diversificazione dell’offerta.  Nelle zone fortemente interessate dai flussi turistici deve essere perseguito un rapporto equilibrato tra forme di turismo intensivo ed estensivo, per cui, ove venissero presi provvedimenti di incentivazione, per il turismo intensivo, si renderebbe prioritario l’adattamento delle strutture e degli impianti turistici esistenti alle esigenze ecologiche e lo sviluppo di nuove strutture conformi agli obiettivi del presente Protocollo, mentre per il turismo estensivo, il mantenimento o lo sviluppo di un’offerta turistica prossima  alle condizioni naturali, che rispetti l’ambiente e valorizzi il  patrimonio naturale e culturale delle regioni turistiche interessate.


� Una politica alberghiera che tenga conto della scarsità dello spazio disponibile, privilegiando la ricettività commerciale, il recupero e l’uso degli edifici esistenti, modernizzando e migliorando la qualità dei medesimi.  Per gli impianti di risalita, si conviene di attuare, nell’ambito delle procedure nazionali di autorizzazione degli stessi, al di là delle esigenze economiche e di sicurezza, una politica che risponda alle esigenze ecologiche e paesaggistiche. Nuove autorizzazioni all’ esercizio e concessioni di impianti di risalita saranno condizionate allo smontaggio e alla rimozione degli impianti di risalita fuori esercizio e alla “rinaturalizzazione” delle superfici inutilizzate con priorità alle specie vegetali di origine locale.  Medesimo approccio per le piste da sci, la cui realizzazione e  manutenzione debbono integrarsi nel miglior modo possibile all’interno del paesaggio, rispettando gli equilibri naturali e la sensibilità dei biotopi. Le modifiche del terreno vanno limitate il più possibile e, se le condizioni naturali lo permettono, nelle aree modificate andrà ripristinata la vegetazione dando priorità alle specie di origine locale.  


� Una politica di programmazione e di controllo del traffico e dei trasporti turistici, attraverso opportuni provvedimenti destinati a ridurre quello a motore all’interno delle stazioni turistiche. Si intende incoraggiare le iniziative pubbliche o private miranti a migliorare l’accesso ai siti e ai centri turistici tramite i mezzi pubblici e a incentivarne l’uso da parte dei turisti. Non può ritenersi a priori esclusa la necessità di adottare politiche di scaglionamento delle vacanze, al fine di suddividere meglio nello spazio e nel tempo la domanda turistica delle regioni interessate. 


� Si ribadisce la necessità della delimitazione delle cosiddette “zone di quiete”, in conformità con la normativa interna di ciascun paese aderente, e secondo i criteri ecologici ritenuti più opportuni.


� In alcuni casi, sono ipotizzabili dei veri e propri limiti allo sviluppo, in grado di  adeguarne le conseguenze alle peculiarità dell’ambiente e alle risorse disponibili della località interessata.


� Tra i progetti sottoposti a V.I.A. appartenenti alla tipologia connessa agli interventi decritti in questo protocollo, ai sensi del punto 8 dell’allegato A del regolamento di esecuzione alla legge provinciale n. 28/1988, vi sono: fabbricazione di pasta per carta a partire dal legno o da altre materie fibrose (capacità di produzione superiori  a 100 tonnellate al giorno); impianti per la produzione e la lavorazione di cellulosa ed impianti destinati alla fabbricazione di carta e cartoni (con capacità superiori a 50 tonnellate al giorno); impianti di fabbricazione di pannelli di fibre e compensati legnosi (con capacità superiori  a 50000 tonnellate all’anno).  Ai sensi del punto 1 D del medesimo allegato, devono essere sottoposti a V.I.A. anche i progetti di rimboschimento (più di 20 ettari) e disboscamento (oltre 5 ettari) a scopo di conversione ad altro tipo di sfruttamento del suolo. 


� Le foreste montane costituiscono una forma di vegetazione che può fornire ad un territorio spesso molto più ampio di quello delle aree montane la protezione più efficace, economica e adatta al paesaggio contro i rischi naturali, in particolare contro erosioni, alluvioni, valanghe, frane e caduta di massi, e considerato che il bosco assorbe anidride carbonica dall’atmosfera e, per periodi molto lunghi, fissa il carbonio nella materia legnosa in modo da influenzare positivamente il clima, le parti contraenti, grazie al Protocollo dedicato appositamente alla tutela del patrimonio forestale alpino, hanno riconosciuto che le foreste montane sono indispensabili per l’equilibrio climatico regionale, per la salvaguardia della qualità dell’aria, oltre che per l’equilibrio idrico.  Esse, inoltre, costituiscono una fonte di materie prime rinnovabili, la cui importanza è particolarmente rilevante in un mondo di crescente consumo delle risorse, rivestendo  anche un significato vitale per l’occupazione e il reddito delle aree rurali; gli ecosistemi forestali montani costituiscono altresì degli importanti habitat per una varietà di specie animali e vegetali.


� Operazione preliminare per una seria politica di tutela e sviluppo del patrimonio forestale, auspicata dal protocollo, è un’esauriente ricognizione dei siti, cui devono far seguito, per le foreste montane che hanno una funzione altamente protettiva per i rispettivi siti e soprattutto per gli insediamenti abitativi, per le infrastrutture di trasporto, e per i terreni agricoli coltivati, opportune misure di protezione, attuate con competenza tecnica nell’ambito di piani di gestione e di piani di miglioramento delle foreste miranti ad una protezione della natura ed alla tutela del paesaggio.


� Interessante è la sottolineatura che il protocollo propone anche in merito all’importanza delle “funzioni di carattere sociale e ecologico” delle foreste montane, in particolare in relazione all’esigenza di adottare opportune misure che assicurino un’adeguata efficacia della protezione delle risorse idriche, l’equilibrio climatico, il risanamento dell’aria e la protezione acustica, la diversità del patrimonio biologico, la fruizione della natura ed anche le funzioni ricreative.


� L’individuazione delle rispettive superfici, all’interno delle quali può essere disposta la tutela assoluta ed integrale dell’esistente, deve avvenire in modo da ottenere un campione rappresentativo possibilmente di tutti gli ecosistemi forestali montani.


� Spesso di piccola scala, e quindi non concorrenziali. 


� Tra i progetti appartenenti a questa categoria, oltre ai grandi progetti di centrali termoelettriche, turbogas e idroelettriche di competenza statale, sono sottoposti a V.I.A. ai sensi del punto 3, “Industria energetica”, dell’allegato A al regolamento di esecuzione della legge provinciale n. 28/1988: gli  impianti per la produzione di energia elettrica, vapore e acqua calda (esclusi gli impianti di co-generazione con potenza termica complessiva sino a 5 MW); impianti industriali per il trasporto di gas, vapore e acqua calda; elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettrica (con un tracciato di almeno 3 km e tensione nominale superiore a 100 KV; impianti di stoccaggio in superficie di gas naturale, di gas combustibile in serbatoi sotterranei e cisterne esterne, di combustibili fossili in superficie; impianti di agglomerazione industriale di carbone fossile e lignite; gli impianti per la produzione di energia idroelettrica con esclusione dell’utilizzazione a fini idroelettrici di strutture acquedottistiche potabili, irrigue e industriali, purché non si verifichino aumenti delle portate derivate o variazioni del periodo di derivazione; impianti di produzione elettrica eolica.


� Ed inoltre, tenuto conto della necessità di ridurre le emissioni di gas-serra anche nel territorio delle Alpi, coscienti che il territorio alpino è un’area di importanza europea, che rappresenta, quanto a geomorfologia, clima, acque, vegetazione, fauna, paesaggio e cultura, un patrimonio tanto inconfondibile quanto molteplice, rappresentando la sua alta montagna e le sue valli delle unità ambientali la cui conservazione non può essere comunque soltanto compito degli Stati alpini.


� Le parti contraenti si sono anche impegnate per creare nuove condizioni di sviluppo che assumano concrete misure in materia di risparmio energetico, produzione, trasporto, distribuzione ed utilizzo dell’energia nell’ambito territoriale di applicazione della Convenzione delle Alpi, atte a realizzare una situazione energetica di sviluppo sostenibile, compatibile con i limiti specifici di tolleranza del territorio alpino.


� Nel Protocollo sono indicate le misure specifiche cui debbono ispirarsi ed attenersi le parti contraenti; in particolare, viene dedicata attenzione al tema del risparmio energetico, dell’uso razionale dell’energia, per i quali si dispone che per le politiche energetiche riguardanti il territorio alpino siano considerati il fabbisogno energetico diffuso nel territorio e molto variabile a seconda delle condizioni altimetriche, stagionali e turistiche, la disponibilità locale di fonti rinnovabili di energia, ed il particolare impatto delle immissioni atmosferiche in conche e vallate, per la loro conformazione geo-morfologica.  Queste indicazioni sono particolarmente pregnanti se si considera l’importanza del fabbisogno energetico dei processi produttivi, dei servizi pubblici e dei grandi esercizi alberghieri, nonché degli impianti per il trasporto e per le attività sportive e del tempo libero, localizzati in aree montane. A questo fine si dispone siano favorite misure e disposizioni nei seguenti settori: a) miglioramento della coibentazione degli edifici e dell’efficienza dei sistemi di distribuzione del calore; b) ottimizzazione dei rendimenti degli impianti termici di riscaldamento, di ventilazione e di climatizzazione; c) controllo periodico ed eventualmente riduzione delle emissioni dannose degli impianti termici; d) risparmio energetico con ricorso a processi tecnologici avanzati per l’utilizzazione e la trasformazione dell’energia; e) calcolo dei costi di riscaldamento e di fornitura di acqua calda in base ai consumi; f) progettazione e promozione di nuovi edifici che adottino tecnologie a basso consumo; g) promozione ed attuazione di piani energetici e climatici comunali/locali nel rispetto dei piani regionali e degli indirizzi nazionali; h) risanamento energetico degli edifici in caso di ristrutturazioni ed incoraggiamento energetico. 


Accanto alle indicazioni per un uso razionale dell’energia, si sottolinea l’importanza di promuovere l’impiego preferenziale di fonti energetiche rinnovabili con modalità compatibili con l’ambiente ed il paesaggio, sostenendo anche l’uso di impianti decentrati per lo sfruttamento di fonti energetiche rinnovabili, quali l’acqua, il sole, la bio-massa o promuovendo un utilizzo razionale delle risorse idriche e del legno proveniente dalla gestione durevole delle foreste montane per la produzione di energia.


� Ai sensi dell’art. 12 del Protocollo, intitolato “Valutazione dell’impatto ambientale”,  le parti contraenti si impegnano a sottoporre preventivamente i progetti concernenti la costruzione di installazioni energetiche e le modifiche sostanziali di questi impianti, ad una valutazione dell’impatto ambientale, conformemente alle legislazioni nazionali vigenti ed alle Convenzioni ed Intese internazionali.  Si concorda inoltre sull’opportunità che siano adottate, per quanto possibile, le migliori tecniche disponibili volte ad eliminare od attenuare il disagio ambientale prevedendo  anche, come parte delle alternative possibili, l’eventuale smantellamento di strutture in disuso non eco-compatibili.


� Accanto a queste indicazioni, si stabilisce che le parti contraenti siano tenute e preservare le aree naturali protette con delle zone cuscinetto, delle zone di rispetto e di quiete.  Assolutamente disincentivati, e talora vietati, sono invece gli interventi nelle aree integre dal punto di vista naturalistico e paesaggistico.  Con riferimento a qualsiasi contesto, infine, si pone l’obbligo di  ottimizzare le infrastrutture energetiche in funzione dei differenti livelli di vulnerabilità, di tolleranza e di degrado in atto negli ecosistemi alpini.  


� Anche se viene raccomandata la riattivazione degli impianti idroelettrici dismessi a preferenza di quelli di  nuova costruzione. 


� Lo spreco energetico che annualmente si verifica nel pianeta ha assunto dimensioni rilevanti.  Nelle centrali termoelettriche ad esempio solo il 40% dell’energia primaria proveniente dai combustibili fossili viene normalmente utilizzata, mentre la restante parte, pari a circa il 55-60% si perde inutilmente (dati ENEL 2000).   La soluzione a questo immane spreco risiede nell’aumento del rendimento degli impianti, e nel rendere disponibile l’enorme quantità di energia che residua.  La cogenerazione consente di fare questo, grazie ad una simbiosi di più processi con macchine definite "ad energia totale". Queste producono simultaneamente energia elettrica (o meccanica) e termica da un’unica fonte di energia termica primaria. Così facendo, è possibile sfruttare in maniera ottimale il potenziale energetico contenuto nei combustibili. In pratica la frazione a temperatura più alta viene convertita in energia pregiata (meccanica o elettrica), mentre la frazione a temperatura più bassa, che nelle comuni macchine termiche  viene dispersa nell’ambiente, qui, nella cogenerazione, viene recuperata e resa disponibile per applicazioni consone al suo livello di temperatura (per es. il riscaldamento). Il  termine "cogenerazione" è stato usato per la prima volta dal Presidente degli Stati Uniti Carter nel 1977 nel suo discorso "sull’energia" e da allora è entrato a far parte degli "addetti ai lavori" e di pochi interessati.  Tuttavia la cogenerazione" (intesa come processo tecnologico) ha origini più antiche. Alcuni precursori infatti, già all’inizio di questo secolo, prelevavano vapore dai loro macchinari nelle industrie per produrre energia elettrica. Le applicazioni più recenti hanno progressivamente riguardato l’industria  chimica, petrolchimica, cartaria, alimentare, ecc.  Cogenerazione significa quindi risparmiare energia primaria senza per questo ridurre le quantità di energia elettrica e termica   necessarie alle attività umane. In altre parole,  in una logica di  ottimizzazione dell’utilizzo delle  risorse, avviene una   sostituzione di quote di combustibile con tecnologia ed informazione. Le motivazioni che sono alla base di una tale scelta sono essenzialmente di tipo economico, strategico ed ambientale.  La motivazione economica  è privilegiata dall’imprenditoria privata, e più in generale dai  singoli utenti, i quali pur comprendendo le ragioni di carattere collettivo, operando in un’economia di mercato, valutano le iniziative in base alla loro redditività  o in base al   risparmio economico che ne deriva.  Le motivazioni strategiche, di interesse nazionale, riguardano,  essenzialmente, da un lato la vulnerabilità di un sistema energetico fortemente dipendente dall’estero (in particolare dai paesi a bassa   stabilità politica) e dall’altro la bilancia dei pagamenti che, come si sa,  per quanto riguarda la voce energia (in particolare il   petrolio), è fortemente deficitaria. Lo Stato, in questo, interviene nell’interesse collettivo ed in armonia con le direttive comunitarie  attraverso strumenti normativi-tariffari e di  informazione-incentivazione per promuovere iniziative di contenimento dei consumi energetici  (ultimamente con particolare enfasi sulla cogenerazione) anche nei casi di scarsa redditività  economica. Le motivazioni ambientali sono di respiro più ampio, interessando l’intero pianeta. I processi di combustione rilasciano   nell’atmosfera  prodotti  inquinanti in  quantità non più  sopportabili dalla natura e dall’uomo. Quindi ogni iniziativa di  risparmio energetico, a parità di usi finali, va considerata estremamente benefica per l’ambiente. Anche in questo caso occorre la mano pubblica per promuovere e coordinare gli interventi in un   contesto mondiale. La normativa nazionale e mondiale si va sempre più consolidando per quanto riguarda il contenimento delle emissioni  degli inquinanti intervenendo sulla qualità dei combustibili, nei  processi di combustione e sull’abbattimento delle emissioni. Non   viene ancora valorizzata in pieno la non combustione dovuta al  risparmio energetico, in quanto nelle valutazioni economiche non si tiene ancora conto del "costo ambientale" della combustione.  


Un impianto di cogenerazione permette di ottenere contemporaneamente energia elettrica ed energia termica. Quest’ultima può essere sfruttata in un ciclo semplice, per riscaldare, refrigerare acqua o aria (attraverso macchine ad assorbimento) o produrre altra energia elettrica utilizzando il calore prodotto in una turbina a vapore. Questo fa sì che il rendimento energetico complessivo del ciclo sia più alto : nel primo caso rispetto alla produzione separata energia elettrica/calore, nel secondo caso ai cicli tradizionali di produzione elettrica. Infatti nella cogenerazione semplice si possono ottenere valori di F.U.C. (fattori di utilizzo del combustibili ai sensi del cip 35/90) sino al 80%, mentre nei cicli combinati con turbine a vapore si possono ottenere rendimenti elettrici intorno al 60% contro rendimenti massimi dei cicli tradizionali del 35-40%.  I sistemi di cogenerazione sono vari:  a) Motori diesel/motori a gas: da cui viene recuperato il calore dei fumi di scarico e dei circuiti ausiliari (olio, acqua raffreddamento). b) Turbine a gas: dove la gran quantità di gas di scarico ad alta temperatura viene convogliata in una caldaia a recupero per la produzione di acqua surriscaldata o vapore. c) Turbine a vapore a contropressione: alimentate con vapore surriscaldato che viene poi scaricato a bassa pressione dalla turbina per alimentare utenze termiche.  Con riferimento alle sole turbine a gas, i combustibili utilizzati sono di solito idrocarburi liquidi e gassosi come il gas metano. I sistemi di combustione sono caratterizzati da un elevato eccesso d’aria e di tecnologie per l’abbattimento degli inquinanti (NOX) che producono un minor impatto ambientale. 


� La scelta della cogenerazione produce alcuni  effetti positivi e negativi che possono essere così sintetizzati: a favore troviamo 


l’elevato rendimento che si traduce in un minor consumo di combustibile con conseguente minor impatto ambientale (riducendo le quantità di CO2 immesse in atmosfera) e la tutela delle risorse energetiche naturali


possibilità di accedere a finanziamenti previsti dalle leggi che disciplinano il piano energetico nazionale al pari dell’energia prodotta in impianti eolici, solari o geotermici


Per contro occorre tener presente che:


Le utenze termiche devono essere il più vicino possibile all’impianto di produzione per contenere i costi delle reti di distribuzione in genere molto elevati.


Una gestione conveniente del processo richiede un utilizzo massimale del calore e dell’energia elettrica con prelievi costanti nel tempo


Un esempio prezioso di cogenerazione è stato attuato dalla società Malpensa Energia s.r.l. (si veda il sito � HYPERLINK "http://www.malpensaenergia.it" ��www.malpensaenergia.it�), costituita nel 1992 per realizzare e gestire un impianto di produzione  centralizzato di energia elettrica, acqua surriscaldata e refrigerata, mediante l’utilizzo della cogenerazione, per  soddisfare il fabbisogno energetico delle infrastrutture del   nuovo aeroporto "MALPENSA 2000" di Milano-Varese.  L’utenza aeroportuale soddisfa pienamente le necessità in precedenza elencate, avendo una domanda energetica elevata, costante nel tempo, e vicino agli impianti di produzione. 


� Tra i progetti compresi in questa categoria, il punto 1 dell’allegato A del regolamento di esecuzione della legge provinciale n. 28/1988, definisce: i progetti di ricomposizione fondiaria (oltre i 200 ettari); i progetti volti a destinare terre incolte o estensioni seminaturali o naturali alla coltivazione agricola intensiva (oltre i 10 ettari); progetti di gestione delle risorse idriche per l’agricoltura, compresi i progetti di irrigazione e drenaggio delle terre; gli impianti di allevamento intensivo con più di 40000 posti di pollame o 1400 posti di suini, 550 scrofe, 150 bovini da latte, 400 bovini da ingrasso o 10000 posti per conigli; impianti di piscicoltura intensiva, con oltre 5 ettari di superficie di vasche. 


� Le parti contraenti, nel concordare sull’assunto per il quale, in particolare nelle zone montane, l’agricoltura ha segnato nel corso dei secoli il paesaggio, caratterizzandolo storicamente e conferendogli un determinato valore culturale, si pongono il prioritario obiettivo di valorizzare il ruolo degli agricoltori, cui vanno riconosciuti anche in futuro i loro compiti multifunzionali, come protagonisti essenziali del mantenimento del paesaggio naturale e rurale, rendendoli del tutto partecipi delle decisioni e delle misure per le zone montane. Per queste ragioni, si pone l’obbligo di stabilire, nel quadro istituzionale vigente, il livello più idoneo alla concertazione ed alla cooperazione tra le istituzioni e gli enti territoriali direttamente interessati, al fine di promuovere una responsabilità solidale e, in particolare, di valorizzare e di sviluppare le sinergie potenziali nell’attuazione della politica agricola per la montagna con le altre politiche di settore. Tra le misure specifiche promosse attraverso il Protocollo sull’agricoltura di montagna, hanno un ruolo di assoluto rilievo tutte le differenti forme di incentivazione economica e finanziaria e la pianificazione territoriale, nell’ambito della quale si richiama l’attenzione sulla necessità di considerare opportunamente le esigenze provenienti dalla destinazione delle aree agricole e rurali, dal riordinamento e dal miglioramento fondiario.  


� Definite “di adattamento e di accompagnamento” alle produzioni agricole, affinché l’esistenza degli agricoltori e delle loro aziende nelle zone montane non sia messa in dubbio da un’esclusiva applicazione di parametri economici.  Il protocollo stabilisce alcune misure specifiche al fine di conservare e di incentivare l’agricoltura di montagna, adatta ai siti e compatibile con l’ambiente, in modo che venga riconosciuto e garantito nel tempo il suo contributo sostanziale alla permanenza della popolazione e al mantenimento di attività economiche sostenibili, specie mediante la produzione di prodotti tipici di qualità, alla salvaguardia delle basi naturali della vita, alla prevenzione dei rischi naturali, alla conservazione della bellezza e del valore ricreativo del paesaggio naturale e rurale, nonché alla cultura nel territorio alpino. In altre parole, attraverso gli impegni assunti con tale protocollo, le parti contraenti intendono perseguire lo sviluppo ottimale dei compiti multifunzionali assolti dall’agricoltura di montagna, concordando sulla necessità di orientare, a tutti i livelli, la politica agricola in coerenza con la politica economica complessiva alle esigenze di uno sviluppo sostenibile ed equilibrato, in modo da rendere possibili, nel quadro delle proprie specifiche condizioni politico-finanziarie:


l’incentivazione di un’agricoltura compatibile con l’ambiente e delle sue funzioni di  interesse generale, in particolare nelle zone montane; 


interventi significativi contro l’abbandono delle zone montane, assicurando anche in esse condizioni di vita adeguate, mediante misure di politica sociale e strutturale assieme a misure di politica agricola e ambientale.


Per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotto provenienti dall’agricoltura di montagna, le parti contraenti si impegnano a perseguire una politica che crei opportune condizioni di favore, atte ad aumentare sia la vendita in loco, sia la competitività degli stessi sui mercati nazionali e internazionali. Molta attenzione viene dedicata ad un moderno concetto di “economia agricola e forestale”; le parti contraenti convengono sulla necessità di implementare una  considerazione integrata  delle funzioni complementari ed in parte interdipendenti dell’economia agricola e forestale nelle zone montane, promuovendo, a tal fine: “a) l’incentivazione della silvicoltura adatta alla natura, sia come base di reddito complementare delle aziende agricole sia come attività lavorativa integrativa degli occupati nell’agricoltura;  b) il rispetto delle funzioni protettive, produttive e ricreative, nonché di quelle ecologiche e biogenetiche del bosco, in un rapporto con le aree agricole adatto ai siti ed in armonia  con il paesaggio;  c) una regolamentazione dell’attività di pastorizia e del popolamento di selvaggina, tale da evitare danni insostenibili alle foreste e alle aree ad uso agricolo”. La promozione avviene mediante marchi di denominazione controllata dell’origine e di garanzia della qualità, a tutela sia dei produttori sia dei consumatori.


� Costituito da boschi, margini boschivi, siepi, boscaglie, prati umidi, secchi e magri, alpeggi.


� In corrispondenza con questi impegni, si sottolinea la necessità di mantenere e conservare le necessarie strutture agricole, pastorizie e forestali, nel rispetto di un rapporto adeguato ai rispettivi siti tra consistenza delle superfici foraggere e quella degli allevamenti, alla condizione di allevamenti erbivori estensivi.  Vengono inoltre perseguite tutte le misure indispensabili, nell’ambito della ricerca e dell’assistenza tecnica, per il mantenimento della diversità genetica degli allevamenti.


� Il suolo, infatti, è ricettacolo di sostanze inquinanti, da un lato, mentre, dall’altro i suoli contaminati possono essere fonti di immissioni di inquinanti in ecosistemi limitrofi e costituire un pericolo per l’uomo, gli animali e le piante.  Occorre altresì notare che la ricostituzione o la rigenerazione dei suoli compromessi sono processi molto lenti. 


� Rientrano tra i progetti da sottoporre a V.I.A., ai sensi del punto 2, “Industria estrattiva”, dell’allegato A al regolamento esecutivo della legge provinciale n. 28/1988: le cave e le torbiere per estrazioni superiori a 200.000 metri cubi di materiale per singola cava o al programma di estrazione pluriennale; progetto di estrazione di minerali mediante drenaggio fluviale o lacuale; trivellazioni e attività di ricerca di minerali solidi e risorse geotermiche, incluse le connesse attività minerarie; attività di coltivazione di minerali solidi, idrocarburi e risorse geotermiche; attività di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in terraferma.


� Per le attività agricole, per esempio, si stabilisce siano elaborati ed attuati dei criteri comuni che disciplinino le modalità di immissione nel suolo di sostanze derivanti dall’impiego di fertilizzanti e fitofarmaci. La concimazione deve corrispondere, nel tipo, nella quantità e nel periodo, al fabbisogno delle piante, tenuto conto delle sostanze nutritive disponibili nel terreno e della sostanza organica, nonché delle condizioni di coltivazione e del sito. A ciò serve l’applicazione di metodi ecologici, biologici,  ed integrati di coltivazione nonché la commisurazione del carico zootecnico alle condizioni naturali del sito e della vegetazione. Sui pascoli alpini occorre ridurre al minimo l’impiego di fertilizzanti minerali e di fitofarmaci sintetici, rinunciando a qualsiasi impiego dei  fanghi di depurazione.


� Una simile impostazione, secondo il protocollo, richiede che siano proposte a livello intersettoriale misure adeguate per la difesa del suolo al fine di prevenire, contenere e rimuovere i danni. Secondo tali indirizzi, il suolo va mantenuto efficiente in modo sostenibile nelle sue funzioni naturali, come base e spazio vitale per uomini, animali, piante e microrganismi, elemento costitutivo della natura e del paesaggio, parte integrante dell’ecosistema, soprattutto in relazione al ciclo delle acque e delle sostanze nutritive, come mezzo di trasformazione e regolazione per l’apporto di sostanze, in particolare per le sue proprietà di filtro, tampone e contenitore, particolarmente per la protezione delle acque di falda,  e  come autentico “serbatoio genetico”.  Occorre altresì valorizzare e difendere la sua funzione di archivio della storia naturale e culturale, per garantire il suo utilizzo come sito per l’agricoltura, la pastorizia e l’economia forestale, come spazio abitativo e spazio per attività turistiche, come sito per altri usi economici, per i trasporti, l’approvvigionamento e lo smaltimento, come giacimento di materie prime. Occorre garantire e conservare nel lungo periodo, in senso quantitativo e qualitativo, le funzioni ecologiche del suolo come parte essenziale dell’ecosistema, ripristinando, ove necessario, lo stato naturale dei suoli compromessi.  


� Accanto alle aree estrattive, è dedicata notevole importanza alla conservazione delle zone umide e delle torbiere, alte e basse.  Nell’intento di giungere, nel medio periodo, alla sostituzione completa dell’impiego della torba, gli interventi di drenaggio dell’acqua nelle zone umide e nelle torbiere, salvo in casi eccezionali e giustificati, devono essere limitati alla gestione delle reti esistenti e, nei casi di drenaggi esistenti, vanno incentivati interventi di ripristino dello stato originario. I suoli di torbiera (che crescono di 1 mm all’anno), in linea di principio, non vanno utilizzati, oppure vanno utilizzati per uso agricolo, in modo da conservarne pienamente le caratteristiche.  


� In funzione della protezione dell’uomo e dei beni materiali occorre inoltre attuare tutte le misure necessarie per arginare l’erosione dovuta alle acque e contenere i deflussi in superficie, preferibilmente impiegando delle tecniche naturalistiche di regimazione delle acque, di ingegneria delle costruzioni e di gestione forestale. Per la difesa contro l’erosione ed i costipamenti dannosi del terreno, le parti contraenti si impegnano ad applicare pratiche di coltivazione, pastorizia e economia forestale idonee ed adatte alle condizioni dei rispettivi siti.  


� A tale categoria progettuale, decisamente tra le più rilevanti per gli impatti ambientali provocati, è dedicato il punto 10 dell’allegato A al regolamento di esecuzione della legge provinciale n. 28/1988; ai sensi dello stesso, devono essere sottoposti a previa V.I.A. o screening: linee ferroviarie a carattere regionale o locale (quelle a carattere interregionale, nazionale o internazionale sono di competenza statale), con esclusione dei raccordi agli impianti produttivi atti a sostituire o ridurre significativamente il traffico su gomma o altre strutture, quali piattaforme e terminali intermodali; aeroporti; strade provinciali, vie di rapida comunicazione, extraurbane a 4 o più corsie, compresi le modifiche alle esistenti che ne amplino le corsie o ne aggiungano di nuove, strade di scorrimento in area urbana o potenziamento delle esistenti (tangenziali); porti ed impianti portuali; porti turistici da diporto, porti di pesca; vie navigabili interne; opere di regolazione dei corsi dei fiumi e dei torrenti, canalizzazioni ed interventi di bonifica ed altri simili destinati ad incidere sul regime delle acque; dighe ed altri impianti destinati a trattenere, regolare le acque ed accumularle in modo durevole, a qualsiasi fine; sistemi di trasporto a guida vincolata (tramvie e metropolitane), funicolari o linee simili di tipo particolare, principalmente adibite al trasporto passeggeri; oleodotti o gasdotti, escluse le reti di distribuzione; acquedotti, escluse le reti di distribuzione; derivazioni di acque sotterranee o sorgenti, ivi compresi i progetti di ricerca, estrazione e ricarica di acque freatiche; opere per il trattamento delle risorse idriche tra bacini imbriferi principali non rientranti nelle competenze nazionali. 


� Definito nello stesso protocollo, come il principio secondo il quale gli interventi volti a evitare, gestire o ridurre gli effetti gravi o irreversibili sulla salute e sull’ambiente non possono essere rinviati, con la motivazione che la ricerca scientifica non abbia ancora dimostrato, in modo rigoroso, l’esistenza di un rapporto di causa-effetto fra le sostanze contemplate e  la loro potenziale nocività per la salute e l’ambiente.


� Secondo la definizione contemplata nello stesso protocollo, si tratta del principio in virtù del quale i costi relativi alla prevenzione, alla gestione e alla riduzione dell’inquinamento, nonché al ripristino ambientale, inclusa l’imputazione degli effetti indotti, sono a carico di chi inquina. Chi inquina è tenuto, per quanto possibile, a sopportare la totalità del costo dell’impatto che i trasporti causano sulla salute e sull’ambiente.


� Tali strategie debbono tener conto delle esigenze dell’ambiente in modo tale da ridurre il consumo delle risorse e l’emissione di sostanze nocive ad un punto tale da non superare, per quanto possibile, la capacità naturale di rigenerazione e di carico  delle risorse ambientali interessate, le strutture ecologiche ed i loro cicli naturali.  


� Le parti contraenti si impegnano a realizzare, nel miglior modo possibile, gli interventi necessari a proteggere le vie di trasporto contro i rischi naturali, a proteggere l’uomo e l’ambiente nelle aree soggette a particolare impatto dovuto ai trasporti, a raggiungere una graduale riduzione delle emissioni di sostanze nocive e delle emissioni sonore per tutti i vettori anche sulla base delle migliori tecnologie disponibili, e ad incrementare la sicurezza del sistema in generale.


� Si pensi al sistema degli ECO-PUNTI per il trasporto merci lungo l’asse del Brennero.  Per un approfondimento si veda il sito web � HYPERLINK "http://www.provincia.tn.it" ��www.provincia.tn.it� o il sito dell’A22-AutoBrennero, � HYPERLINK "http://www.autobrennero.it" ��http://www.autobrennero.it� .


� Secondo quanto disposto nel protocollo stesso, per “verifica di opportunità”, si intende quel  procedimento di valutazione da realizzare in conformità al diritto nazionale in occasione della progettazione di grandi infrastrutture o della trasformazione sostanziale o del potenziamento di quelle esistenti e teso a verificarne la necessità e gli effetti in termini di politica dei trasporti, nonché di impatto ecologico, economico e socioculturale.


� Da svolgersi secondo le indicazioni poste dalle normative nazionali o locali, ovvero, nel caso di infrastrutture aventi impatti transfrontalieri, secondo le modalità previste ad hoc per esse. Si tratta di un impegno ribadito anche nel protocollo; i progetti di realizzazione di infrastrutture di trasporto nel territorio alpino vanno coordinati e concertati, specialmente nel caso di progetti aventi un significativo impatto transfrontaliero, per i quali si prevede l’impegno a realizzare consultazioni preventive con le parti contraenti interessate, al più tardi nel momento in cui siano disponibili i risultati delle verifiche.


� Secondo quanto disposto nel protocollo stesso, per “impatto e rischi tollerabili”, si intendono quell’impatto e quei rischi da definirsi nell’ambito di procedimenti di valutazione dell’impatto ambientale e di analisi dei rischi con lo scopo di fermare l’ulteriore aumento dell’impatto e dei rischi e di ridurli, qualora necessario, tramite provvedimenti appropriati sia nel caso di nuove costruzioni sia per le infrastrutture esistenti con notevole impatto sul territorio.


� Accanto a queste misure, si prevede l’ottimizzazione gestionale e l’ammodernamento della ferrovia, in particolare per i trasporti transfrontalieri, l’approvazione ed attuazione di provvedimenti tesi a trasferire su rotaia il trasporto merci a lunga distanza, a favorire i sistemi di trasporto intermodali, nonché ad armonizzare maggiormente la tariffazione per l’utilizzo delle infrastrutture di trasporto.  Al tempo stesso, per quanto riguarda il trasporto delle merci, viene prefigurata la necessità di una politica di sostegno agli sforzi tesi al maggiore utilizzo delle potenzialità della navigazione al fine di aumentarne la quota di utilizzo nel settore ed evitare una congestione del sistema di collegamenti transalpini.


� Secondo quanto disposto nel protocollo stesso, per “grandi costruzioni o trasformazioni sostanziali o potenziamento delle infrastrutture di trasporto esistenti” si intendono quei progetti infrastrutturali suscettibili di provocare impatto che in base alla normativa sulla V.I.A. o in base a disposizioni contenute in Accordi internazionali sono soggetti a procedimenti di valutazione dell’impatto ambientale. Per “strade di grande comunicazione” si intendono  tutte le autostrade e le strade a più corsie, prive di intersezioni a raso, che per i loro effetti in termini di traffico sono assimilabili alle autostrade.


� Obiettivi stabiliti all’articolo 2, comma 2, lettera j della Convenzione delle Alpi.


� In altre parole, secondo CASANOVA L., La Convenzione delle Alpi: eppur si muove, in QuestoTrentino del 7 dicembre 2002, diviene di fatto impossibile trovare adeguate motivazioni per promuovere un progetto di costruzione di una nuova arteria stradale di grande comunicazione interna al territorio alpino. 


� Sul punto, e con particolare riferimento al contesto provinciale trentino, sia consentito richiamare l’aspro dibattito che ha caratterizzato l’elaborazione di talune proposte di apertura del piccolo aeroporto Caproni di Mattarello, nelle vicinanze di Trento, al traffico di linea. Per una ricostruzione di veda � HYPERLINK "http://www.questotrentino.it" ��www.questotrentino.it�. 


� Secondo quanto disposto nel protocollo stesso, per “costi esterni” si intendono quelle voci di costo per le quali un utente di un bene o di un servizio (ad es. infrastruttura) non sostiene un esborso. Essi comprendono l’uso dell’infrastruttura se esso è gratuito, i danni, l’inquinamento, anche acustico, i costi sanitari occasionati dall’uso dei trasporti e dagli incidenti.  Non essendo tuttavia questa la sede opportuna per un’analisi dei cosiddetti costi ambientali, elemento fondamentale di una disciplina recente ma ormai nota  nell’ambiente accademico come “economia dell’ambiente e delle risorse naturali”,  sia consentito suggerire l’approfondimento di PEARCE D. W., TURNER R. K., Economia delle risorse naturali e dell’ambiente, Bologna, Il Mulino, 2000,  Parte Seconda, p. 69-210.   


� Secondo quanto disposto nel protocollo stesso, per “obiettivi di qualità ambientale”, si intendono quegli obiettivi che descrivono lo stato auspicato dell’ambiente tenendo conto delle interdipendenze ecosistemiche. Essi indicano in termini materiali, spaziali e temporali le qualità, all’occorrenza aggiornabili, dei beni meritevoli di essere protetti.


� Secondo quanto disposto nel protocollo stesso, per  “standard di qualità ambientale”, si devono intendere quelle norme concrete che permettono di raggiungere gli obiettivi di qualità ambientale; esse determinano gli obiettivi applicabili a determinati parametri, i procedimenti di misurazione o le condizioni quadro.  Per “indicatori ambientali”, invece, si devono intendere gli indicatori ambientali che misurano o valutano lo stato dell’impatto ambientale e indicano le tendenze di sviluppo.


�Sulla base di tale documento di riferimento, le parti contraenti sono tenute a verificare in quale misura i vari provvedimenti attuativi contribuiscano al raggiungimento e all’ulteriore sviluppo degli obiettivi della Convenzione delle Alpi ed in particolare del Protocollo in esame.  L’applicazione di tali standards e di tali indicatori è finalizzata infatti a quantificare l’evoluzione dell’impatto sull’ambiente e sulla salute provocato dai trasporti.


� Le Alpi, come è noto e come si è già ricordato, rappresentano uno dei più grandi spazi naturali continui d’Europa, all’interno del quale si distingue una bellezza, una diversità ecologica e degli ecosistemi estremamente sensibili; esse costituiscono nel contempo lo spazio vitale ed economico della popolazione locale, portatrice di una cultura di ricca tradizione.  Occorre considerare nel modo più opportuno la struttura territoriale delle Alpi, per la quale numerose forme di sfruttamento, spesso in concorrenza tra loro, si concentrano in strette valli e concorrono a compromettere un ambiente ecologicamente importante,  nella consapevolezza che in vaste aree, talune modalità e l’intensità dell’uso del territorio alpino hanno provocato negli ultimi decenni e provocheranno ulteriormente, se perpetuate, perdite irrecuperabili di elementi meritevoli di conservazione del paesaggio, dei biotopi e delle specie (in particolare a causa della concentrazione di traffico, turismo, sport, urbanizzazione, sviluppo economico, intensificazione dell’agricoltura e dell’economia forestale).  Nel protocollo si ribadisce inoltre la convinzione che, nel confronto tra tolleranza ecologica e interessi economici, vada attribuita priorità alle esigenze ecologiche, se ciò risultasse necessario per il mantenimento delle basi di vita naturali.


� A tal fine sono altresì particolarmente adatti gli strumenti di controllo mutuati dall’ economia di mercato come incentivi e compensazioni di carattere economico.


� Esse promuovono anche l’istituzione di zone di rispetto e di quiete, che garantiscano la priorità alle specie animali e vegetali selvatiche rispetto ad altri interessi, e provvedono affinché in queste zone sia assicurata la quiete necessaria all’indisturbato svolgimento dei processi ecologici tipici delle specie, riducendo o vietando ogni forma di uso non compatibile con i processi ecologici stessi in tali zone.


� Alcune eccezioni sul punto, possono essere previste solo per esigenze di carattere scientifico, di protezione della fauna, della flora selvatica o dell’ambiente naturale, di sanità e sicurezza pubblica, di prevenzione di danni economici rilevanti, in particolare per colture, allevamenti, foreste, pesca e acque.  


� L’impegno sottoscritto dalle parti contraenti, tuttavia, lungi dal prevedere soltanto misure restrittive e divieti, mira anche alla promozione di un’attività di reintroduzione e  diffusione di specie animali e vegetali selvatiche autoctone, nonché di sottospecie, razze ed eco-tipi, a condizione che sussistano i presupposti necessari e che con queste azioni si contribuisca alla conservazione e al rafforzamento delle specie medesime e non si provochino effetti insostenibili per la natura e il paesaggio, nonché per le attività umane.  Si pensi in proposito al progetto “Life Ursus” – LIFE96 NAT/IT/003152 (si veda http://� HYPERLINK "http://www.provincia.tn.it" ��www.provincia.tn.it�), di reinserimento degli orsi bruni alpini nelle regioni del Trentino Alto Adige, del Friuli Venezia Giulia, della Slovenia. 


� La dottrina è ancora piuttosto giovane e recente in materia di valutazione ambientale strategica. Per un primo approfondimento di veda il materiale documentale reperibile al sito � HYPERLINK "http://www.minambiente" ��www.minambiente� nell’apposita pagina dedicata alla V.A.S. medesima.  


� Citata in bibliografia come: SCALET F., Intervista: La V.I.A. nella normativa della Provincia Autonoma di Trento, 22 gennaio 2003, relazione dattiloscritta in allegato.  Le domande dell’intervista sono in neretto. 


� BOROGONOVO RE D., Informazione ambientale, ovvero quando un problema procedurale si fa sostanziale, Commento alla sentenza n. 298/1997 del T.A.R. della Regione Trentino Alto Adige, in Rivista Giuridica dell’Ambiente, 1998, p. 120-121.


� Si tratta di tre documenti di indirizzo per l’azione politica provinciale, deliberati dalla Giunta provinciale il 28 giugno 2002: Atto di indirizzo sullo sviluppo sostenibile; Atto di indirizzo per la mobilità sostenibile e Atto di indirizzo sul turismo sostenibile in Trentino, consultabili in � HYPERLINK "http://www.provincia.tn.it/giunta" ��www.provincia.tn.it/giunta�, cui si rimanda anche per un approfondimento.


� Elaborato attraverso un lavoro congiunto dell’Agenzia provinciale per la protezione dell’ambiente e del Dipartimento di Ingegneria Civile e Ambientale dell’Università di Trento.  Il Dipartimento di Ingegneria Civile e Ambientale ha infatti ricevuto dall’Agenzia Provinciale per la Protezione dell’Ambiente l’incarico di svolgere uno “Studio preliminare”, relativo alla redazione del “Progetto per lo sviluppo sostenibile del Trentino”.  Finalità essenziale dello studio preliminare è stata quella di una elaborare una metodologia per la selezione di approcci, temi d’azione e indicatori di sostenibilità confacenti alle caratteristiche del territorio del Trentino, programmando un percorso di lavoro che, partendo da un quadro consolidato di conoscenze e di esperienze (soprattutto internazionali), consenta di individuare gli attuali limiti della sostenibilità ambientale dello sviluppo provinciale, le pratiche sociali cui essi sono in maggior misura attribuibili, le risposte più adatte, in termini di efficacia, a farvi fronte.  Lo studio preliminare si è avvalso in primo luogo, come richiesto dall’Agenzia, di una “raccolta sistematica di materiali prodotti da istituzioni, enti di ricerca e amministrazioni che si sono misurati operativamente, con ricadute internazionali, con il tema della sostenibilità”. Da questa raccolta sistematica, che ha utilizzato come fonti di informazione le istituzioni internazionali, i governi nazionali, che più attivamente hanno recepito le direttive di quest’ultime e le realtà più impegnate nella realizzazione di Agende XXI locali e delle cosiddette “good practices”, oltre che i più importanti centri di ricerca sullo sviluppo sostenibile, sono emerse indicazioni utili relative agli approcci più utilizzati per implementare politiche di sviluppo sostenibile, alle diverse modalità con cui viene valutato il grado di sostenibilità dello sviluppo, ai temi d’azione più ricorrenti, con particolare riferimento a quelli propri di un territorio montano, agli indicatori più frequentemente utilizzati. Queste indicazioni sono state utilizzate per l’impostazione del lavoro, suddiviso in due fasi essenziali, relativo alla redazione del progetto nel suo complesso.  Nella prima fase sono comprese l’analisi delle interazioni a scala locale tra sistema economico e modelli di consumo e sistema ambientale, la valutazione del grado di sostenibilità ambientale dello sviluppo economico locale, l’individuazione delle qualità e dei limiti più rilevanti dello sviluppo locale, sempre dal punto di vista della sostenibilità ambientale, l’individuazione dei principali campi d’azione, a partire dai limiti individuati.  La seconda fase ha invece compreso l’analisi, per ciascun campo d’azione, dei fattori che esercitano le maggiori pressioni sul sistema ambientale, l’individuazione di obiettivi di performance alla scala globale e alla scala locale, l’individuazione di modalità d’azione (risposte) alla scala globale e locale, l’individuazione, per ciascun campo d’azione, di modalità alternative di fruizione delle risorse. 


� Si tratta de Il Programma di sviluppo provinciale per la XII Legislatura, approvato con la delibera della Giunta provinciale, consultabile in � HYPERLINK "http://www.provincia.tn.it" ��www.provincia.tn.it�  - 2003. 


� In esso si stabilisce che relativamente ai nuovi impianti, non compresi nella definizione di cui all’articolo 2, comma 1, numero 4), del decreto legislativo n. 372 del 1999 in materia di IPPC, nonché alle modifiche e ampliamenti di quelli esistenti, si applicano le disposizioni provinciali sulla valutazione dell’impatto ambientale, se ai sensi di queste disposizioni ne ricorrono i presupposti, ossia se essa è applicata sul progetto esecutivo. 


� Legge provinciale 8 settembre 1997, n. 13, Disposizioni concernenti l’autorizzazione e la variazione di spese previste da leggi  provinciali e altre disposizioni finanziarie assunte per la formazione  dell’assestamento del bilancio annuale 1997 e pluriennale 1997-1999 della Provincia Autonoma di Trento, in BU 11 settembre 1997, n. 43. 


� La legge in esame, al Capo I, dispone la realizzazione di un “Piano straordinario di opere pubbliche e di interventi di particolare rilevanza per gli obiettivi programmatici”.  L’art. 1, dedicato alle finalità e alle disposizioni di principio della legge, prevede che la Giunta provinciale approvi un “Piano straordinario di opere e di interventi caratterizzati da elevata significatività economico-sociale e rilevanza per gli obiettivi programmatici della Provincia”, da realizzare mediante le risorse di natura straordinaria rese disponibili, e quantificate, con la legge stessa, dedicata ad un generale assestamento di bilancio. Tale piano straordinario comprende determinate opere ed interventi, indicati dalla legge all’art. 1, comma 2, per settori di amministrazione e per importi; si prevedono così: a) investimenti nel settore della cultura, relativamente ad interventi per la tutela e la conservazione del patrimonio storico, artistico e popolare;  b) investimenti nel settore della tutela ambientale e dell’edilizia abitativa, relativamente ad interventi per la realizzazione degli impianti di smaltimento dei rifiuti urbani a tecnologia complessa; c) investimenti nel settore delle opere pubbliche, relativamente ad interventi di diretta competenza della Provincia nei settori della viabilità e dell’edilizia  pubblica, per opere di viabilità concernenti l’interporto doganale, per i servizi antincendio, per l’acquisizione della disponibilità di immobili e strutture, per investimenti relativi ad opere sovra-comunali,  per investimenti nel settore sanitario,  per investimenti nel settore dell’edilizia scolastica e dell’edilizia universitaria,  per investimenti nel settore delle fonti energetiche, della protezione civile e delle comunicazioni e dei trasporti,  per le piste ciclabili,  per il risparmio energetico, per l’utilizzazione delle fonti di energia e per la realizzazione delle reti di distribuzione di energia e gas metano,   per le reti di radiocomunicazione di emergenza e di servizio.


 Nella Sezione I del Capo I della legge provinciale n. 13/1997, vengono così elaborate ed enucleate le “Disposizioni per l’esecuzione delle opere pubbliche comprese nel piano straordinario” e l’art. 4 della legge, che interessa maggiormente ai nostri fini, disciplina le procedure per  l’approvazione dei progetti.   Le strutture provinciali competenti richiedono al dipartimento opere pubbliche l’indizione della conferenza di servizi ai fini dell’approvazione del progetto, per l’acquisizione delle intese, dei pareri, delle concessioni, delle autorizzazioni, delle licenze, dei nulla-osta, degli assensi e comunque di ogni altro atto necessario, allegando alla domanda medesima il progetto definitivo dell’opera nonché l’elenco dei predetti atti da acquisire per la realizzazione del progetto secondo le disposizioni vigenti riguardanti gli aspetti territoriali, urbanistici, edilizi, ambientali, paesaggistici, igienico sanitari, storici, artistici, archeologici o di altra natura. 


Al fine di assicurare la sostenibilità e la qualità delle opere strategiche, anche in ordine agli aspetti legati all’architettura delle opere, al loro inserimento paesaggistico e alla compatibilità ambientale, nella redazione del progetto preliminare effettuata ai sensi delle disposizioni in materia contenute nella legge provinciale generale per i lavori pubblici, sono coinvolti il servizio competente in materia di urbanistica e l’agenzia per la protezione dell’ambiente. Qualora la progettazione sia interamente affidata a professionisti esterni, le predette strutture esprimono le valutazioni di competenza nel corso dell’elaborazione del progetto preliminare. Ove il progetto debba essere sottoposto alla procedura di valutazione di impatto ambientale di competenza statale o provinciale, alla domanda di indizione della conferenza è altresì allegata copia della pronuncia di compatibilità ambientale di cui all’art. 6, commi 4 e 5, della legge 8 luglio 1986, n. 349,  ovvero copia del parere del comitato provinciale per l’ambiente.  Ai sensi dell’art. 6 della legge provinciale n. 13/1997, infatti, qualora i progetti di opere siano soggetti alla procedura di valutazione dell’impatto ambientale ai sensi della legge provinciale 29 agosto 1988, n. 28 e del relativo regolamento di esecuzione, il conseguente procedimento si svolge preventivamente all’approvazione dei progetti prevista e all’accertamento della conformità urbanistica, prevista dall’art. 5 della legge provinciale n. 13/1997 e della quale si dirà in seguito.  


In particolare per la V.I.A. provinciale devono essere applicate, ove ne ricorrano i presupposti, le disposizioni della legge provinciale n. 28 del 1988 e del relativo regolamento di esecuzione concernenti i progetti di massima o preliminari, non invece quelle per la V.I.A. sui progetti esecutivi. Il procedimento di V.I.A. si conclude entro novanta giorni dal suo inizio con il parere del comitato provinciale per l’ambiente, che, senza alcun passaggio in sede di Giunta provinciale, è direttamente allegato alla domanda di indizione della conferenza di servizi. Entro quindici giorni dal ricevimento della richiesta trasmessa dalle strutture provinciali competenti per l’opera specifica, il dirigente generale del dipartimento competente in materia di opere pubbliche indice una conferenza di servizi, specificando se essa è convocata, perlomeno inizialmente, con finalità puramente istruttorie, ovvero decisorie.  Alla conferenza di servizi sono invitati i dirigenti delle strutture provinciali nella cui sfera di competenza rientrano le determinazioni finali relative al progetto in esame, nonché i rappresentanti delle altre amministrazioni pubbliche competenti. Le determinazioni dei dirigenti delle strutture provinciali, rese in sede di conferenza, sostituiscono gli atti previsti dalle leggi provinciali vigenti. La conferenza di servizi si esprime sul progetto definitivo entro sessanta giorni dalla sua convocazione, e può richiedere, se necessario, chiarimenti e documenti direttamente ai progettisti o alle strutture provinciali interessate. Relativamente ai progetti sottoposti a procedura di V.I.A.,  le determinazioni rese in sede di conferenza di servizi devono essere formulate in coerenza con la pronuncia di compatibilità ambientale ovvero con il parere del Comitato Provinciale per l’Ambiente. Il dissenso manifestato in sede di conferenza di servizi deve essere motivato e recare, a pena di inammissibilità, le specifiche indicazioni delle modifiche progettuali necessarie ai fini dell’assenso. La conferenza di servizi decide sul progetto dopo avere acquisito le osservazioni dei proprietari espropriati, dei semplici cittadini aventi un interesse e dai Comuni territorialmente coinvolti, formulate nell’ambito della procedura prevista dall’articolo 18, commi 4-bis e 4 -ter, della legge provinciale n. 26/1993 in materia di lavori pubblici. Entro trenta giorni dal ricevimento delle determinazioni della conferenza di servizi il dirigente del servizio competente per materia approva il progetto definitivo dell’opera, che equivale a dichiarazione di pubblica utilità, di urgenza e di indifferibilità del medesimo.  Qualora nella conferenza di servizi non si pervenga all’unanimità di decisione, il dirigente  può assumere la determinazione di conclusione positiva del procedimento dandone  comunicazione alla Giunta provinciale e all’amministrazione o al dirigente che abbiano espresso il proprio dissenso. La Giunta provinciale, per questi casi, entro trenta giorni dalla ricezione della comunicazione può disporre la sospensione della determinazione inviata; trascorso tale termine, in assenza di sospensione, la determinazione è esecutiva. Come accennato in precedenza, la legge provinciale n. 13/1997 prevede, all’art. 5, una fase di accertamento della conformità urbanistica delle opere, curata dal servizio competente in materia di urbanistica e tutela del paesaggio, prima della convocazione della conferenza di servizi e sentito il comune interessato, il quale è così chiamato ad esprimere un parere, peraltro non obbligatorio e non vincolante.  Qualora l’accertamento sia negativo, il dirigente della struttura competente alla realizzazione dell’opera, oltre alla comunicazione ai fini espropriativi e occupativi,  cura la pubblicazione di un avviso che illustra l’opera sotto il profilo urbanistico. L’avviso è pubblicato su un giornale locale ed affisso per almeno dieci giorni all’albo dei comuni nel cui territorio deve essere realizzata l’opera. L’avviso contiene l’invito a presentare osservazioni presso la struttura competente alla realizzazione dell’opera entro trenta giorni dal termine del periodo di pubblicazione all’albo comunale. Alla successiva conferenza dei servizi, già descritta, il comune partecipa mediante un rappresentante autorizzato dal consiglio comunale e dotato dei poteri necessari per la decisione. Qualora il rappresentante del comune non sia autorizzato a decidere in ordine al progetto del quale è stata accertata la non conformità urbanistica, la conferenza di servizi, nella sua successiva convocazione può  comunque decidere a maggioranza con l’effetto di approvare un progetto definitivo che costituisce automaticamente variante agli strumenti urbanistici subordinati al piano urbanistico provinciale.  Nel caso in cui il rappresentante del comune, autorizzato ad esprimere il parere ufficiale del comune, esprima dissenso sul progetto definitivo, l’approvazione del progetto è demandata alla Giunta provinciale, che decide tenuto conto dell’interesse provinciale alla realizzazione dell’opera e tale approvazione costituisce variante agli strumenti urbanistici subordinati al piano urbanistico provinciale.  All’art. 7 della legge provinciale n. 13/1997, intitolato “norme particolari”, si stabilisce infine che, contro il parere del Comitato Provinciale per l’Ambiente, competente per tale procedura speciale al rilascio del parere di compatibilità ambientale dell’opera e le determinazioni finali della conferenza di servizi finale, non sono ammessi i ricorsi amministrativi eventualmente previsti dalle leggi provinciali. 


La legge in esame, all’art. 9, accanto alle opere per le quali sia prevista o definita una competenza esclusiva provinciale, disciplina anche alcuni meccanismi di coordinamento rispetto all’approvazione dei progetti di opere di interesse statale, co-finanziate con il piano straordinario oggetto della legge stessa.  Le determinazioni di competenza della Provincia si prevede siano rese dal dirigente generale provinciale competente per materia, previa deliberazione della Giunta provinciale, che costituisce la fase conclusiva interna all’amministrazione provinciale, funzionale all’acquisizione delle intese, dei pareri, delle concessioni, delle autorizzazioni, delle licenze, dei nulla-osta e degli assensi, comunque denominati, di competenza della Provincia, necessari ai fini dell’esecuzione delle opere pubbliche di interesse statale.  


� Per un approfondimento si veda il sito � HYPERLINK "http://www.provincia.tn.it" ��www.provincia.tn.it� .


� I principi e gli obiettivi prioritari del Piano Comune per lo Sviluppo e la Tutela dell’Area Alpina sono: il rispetto degli interessi vitali delle popolazioni locali e delle condizioni ecologiche dell’area alpina la salvaguardia del patrimonio e delle risorse naturali delle Alpi, che costituiscono la base di vita per la popolazione residente e sono di importanza essenziale per il turismo; l’eredità e la varietà culturale comune devono essere salvaguardate e tramandate quali base di vita ed elemento di congiunzione per le diverse nazioni; 


� In occasione di una riunione delle Nazioni Unite, convocata a Roma nel 1994 dalla FAO, i rappresentanti di agenzie e organizzazioni non governative internazionali della montagna (ONG) hanno affermato che l’organizzazione di consultazioni regionali e mondiali avrebbe rappresentato un passo fondamentale verso il conseguimento degli obiettivi del Capitolo 13, ed hanno riconosciuto che i governi e le ONG possono svolgere ruoli differenti nel processo di sviluppo sostenibile della montagna. Sono state così proposte due serie di consultazioni incrociate, una a livello intergovernativo che ha interessato l’Asia e il Pacifico, l’America Latina, l’Africa e l’Europa, ed una a livello non governativo. 


� Il documento riconosce che la creazione di un equilibrio tra lo sviluppo economico e la conservazione degli ambienti montani costituisce una urgente necessità, che deve porre le popolazioni al centro dello sviluppo e prendere in considerazione le culture e le tradizioni delle popolazioni di montagna, la fragilità ambientale e l’importanza degli ecosistemi montani e le peculiari potenzialità e necessità economiche delle zone di montagna. Nella prima parte, il documento finale della Consultazione introduce il ruolo e l’importanza fondamentale delle risorse montane anche per le popolazioni che vivono a valle delle regioni montane e presenta le principali problematiche delle popolazioni di montagna e le principali cause di cambiamento in atto nelle aree montane europee (strumenti economici, evoluzione demografica, cambiamenti d’uso del territorio, nuove tecnologie, inquinamento e cambiamenti climatici).Nella seconda parte, che costituisce di fatto il contenuto vero e proprio del documento, vengono analizzati i molteplici aspetti della tutela e dello sviluppo della montagna sintetizzandoli in cinque grandi capitoli: Occupazione e sviluppo delle risorse umane, La gestione ad utilizzo multiplo, Ricerca e formazione, Monitoraggio, valutazione e comunicazione ed infine Strumenti per un’azione europea concertata. Per ciascun tema vengono presentati il quadro generale, i principali orientamenti e le raccomandazioni necessarie per l’implementazione dei principi adottati.  
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